L ILLUSTRAZION E 


È L ; “ 
Nel caldo saluto rivolto ai Legionari italiani in partenza da Cadice dal goneifile Queipo de Liano e dal Ministro degli 
cameratismo, di ammirata gratitudine e di sicura fratellanza in ogni Possibile futuro evento. - Qui sopra è il genefalè Queipo de LI 


ao p e ira at ce rr rr 


Interpi Serrano Suòer vibrava un sentimento di memore 
lano che saluta i partenti. - 


Champion è stata la fo- 


dele compagna dei 
vincitori nelle corse di 
resistenza e salita 


TOBRUK-TRIPOLI 


e XIII PARMA- 
POGGIO DI BERCETO 


Champion è la preferita 


er tutti i motori perchè 
ESIGETELE NUOVE: IL LORO RENDIMENTO RIMBORSA IL COST: P rende e perchè duri 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


I “Jamaiy” di Daladier 


Tanto la 
debolezza organica 
quanto la 
decadenza precoce 
si vincono e guariscono con 


l’ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


raccomandato come cttima 
cura ricostituente 


In tutte le Farmacie 


TORTELLINI 


Un alleato misterioso 


BERTAGNI. sorocna 


NOVITÀ 


PAOLO MONELLI 


IN 
CORSICA 


In 8° di pag. 152 con 15 legni 
di F. GIAMMARI. 


Lire Dodici 


GARZANTI EDITORE 
GIÀ TREVES 


MILANO 


-& 
OLIO VENUS 


Il turco: — Jamais un jugero —/Questo è un alleato che ci 
di territorio... Ma intanto il San- riserba delle sorprese. 
giaccato di Alessandretta me lo — Certo non tutte le Sfingi so- chiese. 
pappo jo! no if Egitto! 


Ipernutritivi, digeribilissimi, squisiti. Speciali 
per ammalati, convalescenti, bambini o persone di gusto fine. 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 

VENEZIANO USATO da gr. 50aL. 4,50 

DA TRE SECOLI L: È 100 a L. 7,40 

. È 375a L.14,25 
Produzione della Î 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 


VENEZIA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAÈ 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un_iitre 


Set 1700 @. B. Morgagni, Yrincipe regli Amatomici, frequentava la Epeiteria all'Ercele D'oro 
dove dino d'allora fi fabtricavano lc pillole di Canta Boîca 0 del Piovario. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ill, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA, FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


gloriosi reduci rossi 


— Io, in Spagna, appartenevo al 
corpo specialisti saccheggiatori di 


(Variazioni di Biagio) 


— E io al corpo specialisti fu- 
cilazione di donne e bambini. 


COCO 


MONZA 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 
CATALOGO GRATIS 
FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


internazionali stampati. 

A. SEYFART NAC 

Bad Kostritz 37 Germi 
Fondata nel 1864 


— E questa continua a chia- 
marsi la terra promessa? 


CANI D'OGNI RAZZA 
per Difesa, Guardia, Lusso, Caccia 
Importazione possibile senza dif- 


ficaltà, Catalogo l'lusiraro contro. 
rimessa di 3 bolletti-risposta 


AURELIO MINGHETTI 


GALEAZZO 
MARESCOTTI 


In-8° di pag. 286 con dedici tavole 
Lire Quindici 
GIUDIZI DELLA CRITICA 


« .«dl libro del Minghetti non può considerarsi 
soltanto come una « vita ». È qualcosa di più 
e di meglio: una felice ricostruzione storica 
dell'ambiente e dei tempi...» 

« ...Lo stile del M. è sobrio, lineare, seniplice 
è dilettoso. Con una padronanza comple'a della 
‘materia, in una lingua classica per castigatezza, 
semplicità ed-efficacia, egli ha compiuto nobile 
fatica di storico e di ‘artista 
(L'Ora di Palermo, 12 novembre 1938) 

Gumo Russo Perez 


«...questo ed altro ci conferma il riuscitissi- 
mo @ sostanzioso profilo che di Galeazzo Ma- 
rescotti ha scritto Aurelio Minghetti il quale 
del magnifico e prode Cavalier bolognese si 
indugia a narrarci la vita, basandosi su lunghe 
e accorte ricerche storiche; ricostruzione pre- 
cisa e minuziosa che gli ha permesso di farci 
rivivere il personaggio nella sua piena e com- 
plessa esistenza di guerriero e di cittadino in- 
namorato é orgoglioso della sua città...» . 

(Il Resto del Carlino, Bologna, 1° marzo 1939) 
Francesco GrnacI 


«Tutto ciò ha da essere ambientato nel 
tempo, per una comprensione quanto più pos- 
sibile esatta, e il libro di Aurelio Minghetti vie- 
ne incontro a questa necessità con dovizia di 
dati e perizia espositiva... » 

(Il Secalo-Sera, Milano, 26 maggio 1939) 
Aurrepo IERI 


«..dottamente inquadrata dal Minghetti nel. 
la storia di Bologna durante il periodo del Ri- 
‘nascimento, questa « cronaca » ci prende avvin- 
centioci come epica narrazione di fatti che su- 
pertano le misure dell'umano ardimento non 
solo, ma altresì come specchio fedele della vita 
e degli usi del tempo » 

(Cronaca Prealpina, Varese, 27 maggio 1939) 
Cosranzo RancI 


GARZANTI EDITORE) 


GIÀ TREVES - MILANO 


Combinerete coi vostri 
«ici una crociera nel 
Mediterraneo ?  Passerete 
ì mesi più caldi sulle più 
belle spiagge dell’Adria- 
tico e del Tirreno, o al 
sereno riposo di un 
campeggio dolomitico? 
Dovunque andiate non 
dimenticate di offrire 
ai vostri amici e a voi, 
il piacevole conforto 
di una bottiglia di 


Salento Ruffino. 


... non lasciate ammalare le gen- 
give ” 
garantirvi contro ogni rischio adoperate la 


- questo vi dirà il dentista! Per 


PASTA DENTIFRICIA GIBBS,S. R? 
che grazie alla sua base di 


SODIORICINOLEATO, 


stimola la resistenza dei tessuti e neutra- 


lizza gli effetti tossici. Di sapore gradevolis- 


simo, agisce come un dentifricio perfetto 
e dona ai denti uno smagliante ‘biancore, 
senza intaccare minimamente 


n) lo smalto. 


AL 
SODIORICINOLEATO 


5 A STABILIMENTI ITALIANI GIBBS - MILANO 


IM'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Vl IV 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I, Programmi della settimana radiofonica 

italiana dall’11 al 17 giugno comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 11 Giueno, ore 9,50: Stazioni 
seconde. Da Torino: Cronaca della Cele- 
brazione del bicentenario della Scuola di 
Applicazione e Artiglieria e Genio. 

— Ore 14,15: Trasmissioni «Igea ». 

— Ore 17: l'e Il programma. Da Bu- 
carest: Cronaca incontro di calcio Italia- 
Romania. 

— Ore 20,20: Conversazione di S. E. 
Giuseppe Bottai. 

—_ Ore 22 circa: Il programma. Conver- 
sazione di Guido De Marzi: La XXI Fiera 
di Padova. 

LuxeDÌ 12 Gruaro, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— Ore 17,15 circa da Cremona: Cro- 
naca dell'assegnazione del « Premio Cre- 
mona ». 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I e II programma. La lingua 
{lItalia, conversazione di S. E. Giulio Ber- 
toni. 

—,0re 21,10: I programma. Storia del 
Teatro drammatico (XIII Lezione) 

Marri 13 Giuano, ore 10: da Padova: 
Messa solenne dalla Basilica di San An- 
tonio. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Noti- 
ziario dell'Impero, 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

—'Ore 21,50 circa: I programma. Con- 
versazione di E. Dagnanno. 

MencoLeDÌ 14 Gruono, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 17,55: Nozioni e consigli pratici 
di economia domestica. 

Ore 20,20: Commento fatti del. giorno, 

Giovenì 15 Gruswo, ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

— Ore 22: Il programma. Conversazione 
di Luigi Persone, 

Ore 22.45 circa: I programma, Con- 
versazione di Emilio Cecchi. 

VenenDÌ 16 Gruoxo, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

= Ore 19,25: Conversazione di Giuseppe 
Stellingwerft: La protezione antiaerea. 

=, Ore 20,20: Commento fatti del giorno, 

Samato 17 Giuano, ore 19,45: Guida ra- 
diofonica del turista italiano, 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Lunepì 12 Gruowo, ore 21: Il progr. Sta 
gione lirica dell'Elar: L’impresario, opera 
gomica in un atto di W. A. Mozart, Diret- 
tore maestro Fernando Previtali. 

It Re, opera in un atto di Umberto Gior- 
dano. Dirige, l’autore. 

ManteDì 13 Givano, ore 21: I program- 
ma. Stagione lirica dell’Eiar: L’impresario, 
opera comica in un atto di W. A. Mozart: 
Direttore maestro Fernando Previtali. 

It Re, opera in un atto di Umberto Gior- 
dano. Dirige l’autore. 

Mencotenì 14 Giuano, ore 21: III pro- 
gramma. Dal Teatro della Moda di To- 
rino: Cavalleria Rusticana, opera in un 
atto di Pietro Mascagni. Direttore maestro 
Umberto Berrettoni. 

Grovenì 15 Gruano; ore 21: I programma. 
Stagione lirica dell'Eiar: La vedova scal- 
tra, opera in tre atti di E. Wolf-Ferrari. 

Sapato 17 Giveno, ore 21: Il program: 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: La vedova 
scaltra, opera in tre atti di E. Wolf-Fer- 


rari, 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


DomeNIcA 11 Gruano, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Ma- 
rio ‘Gaudiosi. 

— Ore 21,30 circa: II programma. Con- 
certo del soprano Alba Anzellotti e del- 
l'organista Ferruccio Vignalelli. 

LuneDì 12 Grueno, ore 22,25: I program- 
ma. Concerto del pianista Carlo Vidusso. 

Manrenì 13 Gruano, ore 13,30: I pro- 
gramma meridiano, Concerto diretto dal 
maestro Fernando Previtali, col concorso 
del Quartetto: Vittorio Emanuele, Matteo 


Roldi. Antonucci de Paulis, Giuseppe Mar- 
rana. 

— Ore 21: Il programma. Trasmissione 
da Praga: Danze slave di Dvorak, orche- 
stra filarmonica ceca diretta dal ‘maestro 
Vaclav Talich. 


VenenDÌ 16 Gruamo, ore 21: IM program- 
ma. Concerto orchestra diretta dal mae- 
stro Mario Gaudiosi. 

— Ore 21,50: II programma. Musica da 
camera, Trio Salerno-Lugli-Caprioglio. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 11 Grveno, ore 21: Il pro- 
gramma. Nozze d'Arlecchino, un atto di 
Ugo Falena 

LuneDì 12 Givenò, ore 21,15: IM pro- 
gramma. Sogno di mille e una notte, tre 
atti di Alfredo Vanni. 

MarteDì 13 Grvono, ore 21,30: Il pro- 
gramma, Peer Gynt, poema drammatico di 
È. Ibsen, musiche di Grieg. 

Mencotepì 14 Gruano, ore 21: I program- 
ma. Il pozzo dei miracoli, tre atti di Bruno 
Corra e Giuseppe Achille (prima trasmis- 
sione). 

Giovenì 15 Giveno, ore 21: Il program- 
ma. Cabina telefonica, un atto di Giorgio 
Scerbanenco. 

— Ore 21,55: IM programma, Sala d'a- 
spetto, scena di Giovanni Ciminaghi. 

Sasato 17 Giugno, ore 21,50: Ill pro- 
gramma. Appuntamento a Collefiorito, un 
atto di Oreste Gasperini (novità). 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 11 Gruano, ore 1540: Il pro- 
gramma. Di chi è la colpa, commedia mu- 
icale in tre atti di M. Tiranti e V. Billi 

— Ore 16: I programma. Canzoni 
ritmi. 

— Ore 21,15: I e II programma. Dal 
Teatro Eiar di Torino: L'ora del dilettante. 

— Ore 22,30 circa: Îl programma. Grup- 
po corale Dopolavoro Aziendale S.M.I. di 
Livorno. 

LunEDÌ 12 Gruono, ore ll: Programma 
dedicato al Giugno Radiofonico. 

— Ore 18: Programma dedicato al Giu- 
gno Radiofonico. 

— Ore 20,30: III programma. Canzoni e 
ritmi 


— Ore 21,45: I programma. Musiche per 
quintetto jazz 

Martenì 13 GruoNo,vore 11: Programma 
dedicato al Giugno Radiofonico. 

— Ore 18: Programma dedicato al Giu- 
gno Radiofonico. 

— Ore 19,20: III programma, Coro del 
R. Istituto Magistrale Regina Margherita. 

— Ore 20,30: Ill programma, Selezione 
di operette. 

— Ore 22: III programma. Musiche gio- 
cose. 

MercoteDì 14 Grugno, ore 11: Program- 
mi speciali dedicati al Giugno Radiofo- 
nico. 

— Ore 13,15: I programma meridiano. 
Programma di varietà presentato da Metz 
e Marchesi. 

— Ore 18: Programmi spéciali dedicati 
al Giugno Radiofonico. 

— Ore 21: I programma. Canzoni. e 
ritmi. 

— Ore 22,10: Il programma, Musiche 
sincopate per banda. la 

Grovenì 15 Givano, ore 11: Programmi 
speciali dedicati al Giugno Radiofonico. 

— Ore 18: Programmi dedicati al Giu- 
gno Radiofonico, 

— Ore 20,30: IM programma. Cantiamo 
al pianoforte. 

— Ore 21: IIl programma. Musiche bril- 
lanti 

— Ore 21,30: Il programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 22,10: Il programma. Da Vien- 
na: Selezione di operette. 

VenerDì 16 Gruano, ore 13,15: I pro- 
gramma meridiano. Rivista dedicata al 
Giugno Radiofonico: La fortuna in mezzo 
ai fieno. 

— Ore 21: Il programma. Canzoni mo- 
derne. 

— Ore 21: I programma Il pastore 
musicista, commedia musicale in tre atti 
di Nino \Righetti e Nino Casiroli 


NON PIU CAPELLI GRIGI BAT 
CON 


mM 
L'ACQUA DI COLONIA PI" 


= 


Questa nuova ACQUA DI COLONIA TASAMI ha una 
delicata fragranza, non è untuosa, non macchia, 
non nuoce. Usata giornalmente nel pettinarsi, ha 
pregio di ridonare în breve tempo al capelli gri 
gio sbiaditi il colore naturale di un tempo. In vene 
dita presso tutte le buone Profumerie al prezzo di 
x 1760 l flacone oppure verrà spedito franco di porto 


ed imballo dietro Vaglia Postale alla 


Farmacia H, ROBERTS & C.- Reparto Ts/.87.... FIRENZE 


IL TALCO BORATO PALMOLIVE COMPLETA 
L'AZIONE VIVIFICATRICE DEL BAGNO... 


Creato da eminenti specialisti secondo una formula 
scientifica assolutamente originale, il ‘Talco Borato 
Palmolive costituisce il più utile complemento del 
bagno per tutte le carnagioni delicate. Questa balsa- 
mica e profumata polvere sanitaria sopprime in un 
istante le irritazioni cutanee e protegge la vostra epi- 
dermide dai nocivi effetti della eccessiva traspirazione. 


Fate una prova oggi stesso! Preparato in bustine e 
in eleganti barattoli impermeabili, il ‘Talco Borato 
Palmolive è indicato per tutti gli usi della toeletta c 
particolarmente per il benessere dei vostri bimbi. 


Garantito dalla S. A. Palmolive 


OGNI BARATTOLO CONTENENTE GR. 120 COSTA L. 2.50 
LA BUSTINA CONTENENTE GRA 50 COSTA L, 0.80 


PER L’IGIENE ED IL SOLLIEVO 


—rtt——€——t 1 91 


Beatrice d'Este ebbe la ventura di tro- 

vare nel pennello di Leonardo l'as- 

serlore del suo fascino incantevole. 

La signora moderna trova nella de- 

licata acqua di Colonia “Antinea” 

le più eloquente esaltatrice della 
sua seducente bellezza. 


ACQUA DI COLONIA 


ANTINEA 


ALE © NAPOLI 


XXI FIERA 
» PADOVA 


MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
DEL PRODOTTO ITALIANO 


8-25 GIUGNO XVII 


CAROVANE AUTO. 
MOBILISTICHE OR. 
GANIZZATE DALLA 
CIT DALLE PRINCI. 
PALI CITTÀ D'ITALIA 


FIERA » PADOVA 


IL RE POVERO 
FIABA IN TRE ATTI DI GINO ROCCA 
ALDO GARZANTI EDITORE - già F.lli Treves - MILANO 


D'IMMINENTE 
PUBBLICAZIONE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


Sasato 17 Grveno, ore 11: Programma 
dedicato al Giugno Radiofonicp. 

— Ore 13,15: I programma ‘meridiano. 
£ nato un fango, scena musicale.di Ferdi 
nando Tettoni. up s 

— Ore 18: Prograînma' tedicalo al Giuî 
gno Radiofonico. 

— Ore 21:91 programma. Primarosa, 
operetta in tre*àtti di Giuseppe Pietri. 

— Ore 21: MH} programma. Canzoni e 


* Il 3 giugno, in 
ne consegna, da parte dit 
le III, della Carta Costit 
legazione Albanese, conveni 


procedette anche alla unificazioni ser: 
vizi diplomatici e consoli det mesi. 

L'accordo relativo a questa mnifitffizione 
è stato firmato a Palazzo i) Mi 
nistro degli Affari Esteri ‘conte 
Galeazzo Ciano e il Ministro @egtit Affari 


Esteri di Albania, signor Gemil Dino. Pri 
senziavano alla firma S, E. Bastianini, Sot- 
tosegretario per gli Affari Esteri, S. E. 
Benini, Sottosegretario di Stato per gli Af- 
fari Albanesi, S. E. Jacomoni, Luogote- 
nente generale in Tirana ed alti funziona. 
ri del Ministero degli Esteri. 

Il Trattato firmato a Palazzo Chigi ha 
lo scopo di rendere sempre più intima la 
collaborazione esistente tra il Governo Ita- 
liano e il Governo Albanese. Esso consta 
di quattro articoli. La gestione di tutte le 
relazioni internazionali riguardanti i due 
Paesi è accentrata al Regio Ministero de- 
gli Affari Esteri in Roma. È istituita una 
commissione composta di quattro membri, 
nominati due dal Governo Italiano e due 
dal Governo Albanese. Un articolo riguar- 
da l'assunzione del personale della carrie- 
ra diplomatica e le modalità secondo le 
quali l'attuale personale albanese potrà 
trovare un'adeguata utilizzazione presso il 
Ministero degli Affari Esteri. L'Accordo è 
entrato în vigore immediatamente dopo 
la firma. 

Fra le alte cariche concesse dall'Italia a 
dignitari albanesi, v'è quella di Ambascia- 
tore di Sua Maestà fl Re Imperatore a 
S. E. Gemil Dino. Laureato all'Università 
di Napoli, Gemil Dino abbracciò giovanis 
simo la carriera diplomatica raggiungendo 
in pochi anni posti di grande responsabi- 
lità. Ministro a Roma dal 1926 al ’27. si 
adoperò sin d'allora per stabilire su solide 
basi di amicizia e di cooperazione le rela- 
zioni italo-albanesi. Ministro a Sona, fu 
da quel posto chiamato a ricoprire la ca- 
rica di Ministro degli Affari Esteri nel Go- 
verno designato dall'Assemblea Costituen- 
te il 12 avrile u. s. Nell'occasione della fir- 
ma dell'Accordo per l'unificazione dei ser- 
vizi diplomatici e consolari. S. M. il Re 
Imperstore si è degnato di conferire a 
S. E. Gemil Dino il Gran Cordone dell’Or- 
dine Mauriziano, 


* Un importante Accordo di carattere 
commerciale è stato firmato tra il Mini- 
stro degli Affari Esteri conte Ciano e l'Am- 
basciatore della Renubblien Argentina a 
Roma, dottor Manuel E. Malbran. Si tratta 
precisamente dì un Protocollo addizionale 
alla Convenzione italo-argentina del 4 
marzo 1937 per regolare l'interscambio 
commerciale e i pagamenti relativi. Questo 
Protocollo ha un'imnartanza notevolissi- 
ma perché vale a rimettere in vigore gli 
Accordi commerciali vigenti tra i due 
Paesi e a prevenire il ripetersi di quegli 
inconvenienti che avevano causato l'in- 
terruzione delle correnti di scambio italo 
argentine. 


# Fra i recenti colloqui che jl conte 
Cimno ha avuto enn rappresentanti dinlo- 
matici, di diversi Paesi, sono stati posti in 
particolare rilieva dalla stampa estera, 
quello avuto coll'Ambasciatore di Francia 
S. E. Francols-Pancet e il collontio col 
nuovo Ambasciatore della Gran Bretagna 
Sir Percy Loraine. 


* Tl Re e Imveratore ha inaugurato la 
Mostra dei lavori dei pensionati dell'Ac- 
cademia Americrna. ricevnto dal direttore 
dell'Accademia Chester Aldvich e da Wil- 
liam Phillins. Ambasciatore degli Stati 
Uniti a Roma accommaemato degli Addetti 
Miittare e Navale dell'Ambasciata stesen 
Il Re e Imperatore ha visitato. 1 vari saloni 
dove sono esnosti i lavori. nonché Ja Ri- 
bliateca dell’Accademia dove gli è stato 
fatto omageto del tre ultimi volumi pubbli- 
cati sotto gli auspici dell'Accademia stessa. 


* È prossima il riassetto delle due rap- 
nresentanze dinlomatiche di Roma e di 
Santiago, le quali. come è noto, mancano 
attualmente dj tito'ari. in seguito alla mor= 
te di S. E. Giovanni Marchi, Ambhasriatore 
d'Italia e dalle dimissioni che l'Ambascia- 
tore del Cile a Roma: S. E. Alherto Ca- 
riola, rassegnava per ragioni nolitiche. an. 
pena eletto alla presidenza della Revubbli- 
ca cilena il signor Aguirre. A nuovo Am- 
hasciatare d'Italia A stato rcelto S. E. Raf: 
faele Boscarelli. età. Ministro sd Atene. e 
che fra breve si imbarcherà alla volta del 
Cile. Questa nomina è stata bene accolta 
negli ambienti d'Oltre Oceano. avendo 
S. E. Boscarelli conerto impartanti cariche 
diplomatiche nel Brasile, all’Havana e a 
San Domingo, dove ha potuto fare un'e- 


Bagnl arsenico: 


1500 s. m. - Autocorriera dalla staz. fer. di 
LEVICO (Trentino) in 40 min.-Glugno- 
MODERNISSIMO STABILIMENTO BAGNI 


GRAND HOTEL MILANO - HOTEL TRENTO 


Come non scegliete 
a caso gli occhiali 
per la Vostra vista 
così sappiate sce- 
gliere l'aperitivo per 
il Vostro stomaco, 


l'aperitivo SELECT 


chiamato appunto l’aperitivo 
degli intenditori è da essi pre- 
ferito per il suo giusto contenuto 
alcoolico e per la rara efficacia, 
dei suoi componenti. 


ILLA £C. VENEZIA 


sperienza personale delle cose americane. 

A reggere l'Ambasciata del Cile a Roma, 
dopo la partenza di S. E. Cariola, era ri- 
masto, in qualità di Incaricato di Affari, il 
signor Ernan Cuevas, ma egli è stato di 
recente richiamato al suo Paese e l'Amba- 
sciata è ora affidata al Segretario. signor 
Infante. Prossimamente però dovrà giun- 
gere a Roma, quale Incaricato d'Affari, il 
signor Jorge Barriga Errazuriz, già Con- 
sigliere commerciale con sede a Genova 
come Console generale. Come Ambasciato- 
re a Roma il Governo cileno avrebbe no- 
minato il dottor Ramon Jones Lugo, già 
Ministro deglì Esteri, per Îl quale’è stato 
chiesto il gradimento del Governo italia- 
no. Il dottor Lugo, appartenente al partito 
radicale ma di tendenze moderate, ha buo- 
na reputazione anche come cultore e scrit- 
tore di cose d’arte e di storia. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* L'onomastico di Pio XII, ricorrente 
nel giorno di S. Eugenio, 2 giugno, è 
stato segnato da un grande avvenimento: 
Îl discorso ai Cardinali sull'opera di Pace 
compiuta dalla Santa Sede e da un nuo- 
vo fatto di cronaca che a torto non tro- 
lamo segnalato: la illuminazione, a luce 
iflessa, della Cupola di S. Pietro e degli 
edifici vaticani. Di questo, basti la segna- 
lazione: di quello diciamo subito che l'eco 
di soddisfazione, di compiacimento, di ri- 
conoscenza è stato immediato in tutti gli 
‘ambienti. 

Ad un indirizzo del « Vecchio Cardinale 
Decano » nel quale sì assicurava la pre- 
ghiera perché Pio XII possa vedere quella 
pace universale. che dal primo momento 
della sua elezione al pontificato, con cuore 
apostolico è forte ha invocato, il Papa ri- 
spose dicendosi lieto di potere in questo 
giorno intrattenersi con i più intimi col- 
laboratori e consiglieri. Quindi, accennato 
alle difficoltà dell'ora presente «ora sa- 
tura di fermenti dei cui termini estremi 
non è acume di prudenza che valga a dirè 
se condurranno a costruzione o a distru: 
zione », diceva che la Chiesa ha sempréè 
elevato al Signore le sue preghiere ed 
esercitato la sua azione tra gli uomini 
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Il Tarr calma l'irritazione della pelle 
prodotta dal rasoio. La pelle diventa 
morbida e liscia ed i bruciori 
spariscono subito. Inoltre ilTarr 
disinfetta. Chi adopera 
ilTarr non avrà più 
pustolette, nè erpe- 
ti, nè arrossamenti. 
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per il trionfo della vera pace. E il Papa 
pur attraverso le più gravi dificoltà ri- 
mane sempre fedele a questa gloriosa mis- 
sione «in mezzo a un mondo di contra- 
sti e di scissioni, di conflitti, di timori e 
di audacia, in mezzo a una umanità la 
quale sembra quasi non saper ancora se 
debba riconoscere e affidare il primato del- 
l'azione e la decisione delle proprie sorti 
all'affilatura della spada o al nobile im- 
pero del diritto, alla ragione o alla forza » 
Nulla può ritrarre il Papa da questa atti- 
vità perché ha detto Pio XII « non sarebbe 
conciliabile coi sacri doveri del Nostro 
apostolico minfstero se esteriori impedi- 
menti ‘o il timore di false interpretazioni 
© misconoscimenti delle nostre intenzioni 
€ dei nostri scopi, tutti volti al bene, ci 
trattenessero dall'esercitare quel salutare 
officio di pace che è proprio della Chiesa » 
A questo punto il Papa ha ricordato 
l'azione da lui recentemente compiuta per 
la conservazione della pace nel mondo. 
«Da questo spirito di pace e di giustizia 
animati nell'intimo del nostro cuore di 
Padre comune, credemmo dopo matura 
considerazione, opportuno, in un'ora che 
pariva particolarmente grave nella vita 
dei popoli, sul principio dello scorso mese 
di maggio, di far conoscere ad alcuni Uo- 
mini di Stato di grandi nazioni europee le 
preoccupazioni che la situazione delle cose 
in quel momento ci ispirava e il timore 
che i dissidi internazionali non si inaspris- 
sero al punto da degenerare in conflitto 
sanguinoso. Da un tal passo, che riscosse 
— lo diciamo con animo grato — in ge- 
nerale la simpatia dei governi e, dopo ve- 
nuto, senza nostra cooperazione, a notizia 
del pubblico, la gratitudine delle popola- 
zioni, raccogliemmo assicurazioni di buo- 
na volontà e del proposito di mantenere la 
pace tanto desiderata dai popoli. Chi più 
di noi poteva restare soddisfatto nel co- 
noscere questo inizio«di distensione degli 
animi o con maggior ardore bramare e au- 
gurare ch'essa sì consolidasse sempre più? 
Né vogliamo tacere che anche altre infor- 
imazioni da noi potute avere, in occasione 
dell'anzidetto passo, circa i sentimenti e le 
intenzioni di influenti Uomini di Stato, a 
cui ne siamo vivamente riconoscenti, ci 
sollevarono a qualche maggior speranza 
che le considerazioni di nobile umanità, la 
coscienza della inevitabile responsabilità 
dinanzi a Dio o dinanzi alla storia, il ret- 
to giudizio dei veri interessi dei loro 
popoli abbiano bastevole vigore e peso da 
indurre i governi, negli sforzi per il con- 
seguimento di una pace stabile che salvi 
la libertà e l'onore delle nazioni, a pen- 
sieri e ad opere che valgano ad attenua- 
re, ridurre o vincere gli ostacoli reali e 
psicologici, i quali s'interpongono a una 
sincera e sicura intesa. Circostanza questa 
che ci ha lasciato aperta la via a nuove 
sollecitudini e a nuove premure», 


* Domenica mattina alla presenza del 
Papa sono stati letti due decreti della 
Congregazione dei Riti. Il primo approva 
i miracoli operati per intercessione della 
Beata Maria di S. Eufrasia Le Pelletier, 
fondatrice delle Suore del Buon Pastore: 
Con questo decreto Ja santificazione “di 
questa Beata è virtualmente decisa, per- 
ché non manca altro oramai che la pub- 
blicazione del nuovo Decreto del Tuto. Il 
secondo decreto è quello del Tuto per Ja 
beatificazione del Ven. Giustino De Jaco= 
bis, primo Vicario Apostolico dell'Abissi- 
nia. Con questo decreto è chiusa tutta la 
procedura ‘relativa a questa beatificazione, 
che avrà luogo il 25 corrente nella Basi- 
lica di S. Pietro. È notevole la circostanza 
che quest'anno ricorre il centenario della 
nomina del futuro Beato a primo Prefet. 
to Apostolico dell'abissinia, ancor prima 
che venisse elevato all'Ufficio di Vicario 
Apostolico ed alla dignità vescovile. La 
lettura dei decreti ha avuto luogo in 
forma privata alla presenza soltanto del 
Cardinale Prefetto della Congregazione dei 
Riti e Ponente della causa della Beata 
Le Pelletier, Carlo Salotti, e del Cardinale 
Verde Ponente della causa del De Jacobis. 


* Pio XII seguendo la via iniziata dal 
Suo predecessore — ma questo dimostra 
anche a quale grado di conquista aposto- 
lica e di fioritura sia pervenuta l’opera 
missionaria — ha nominato due Vescovi di 
razza negra, un malgascio per le Missioni 
del Madagascar ed un bantù per quelle 
dell'Uganda. Finora in Africa esisteva un 
solo Vescovo indigeno ed era monsignor 
Kidanè Mariam; Ordinario per i cattolici 
di rito etiopico nell'Africa Orientale Italia- 
na. Ma l'Etiopia, è noto, rappresenta nella 
sua storia, un paese di antica civiltà cri- 
stiana. Oggi, invece, si tratta di antiche 
razze autoctone e che fino a mezzo secolo 
fa erano rimaste chiuse nella loro inac- 
cessibilità pagana e selvaggia. Tanto più 
notevole dunque è il fatto che la Chiesa 
cattolica abbia potuto trovare in quelle 
regioni e in quei popoli elementi di ma- 
turità sufficiente per poter affidare a loro 
la direzione delle chiese locati. I due nuo- 
vi Vescovi negri sono chiamati ad eserci- 
tare la loro cura pastorale in regioni dove 
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il cristianesimo è molto largamente svi- 
luppato, $ raro trovare delle Missioni dove 
i catfofici siano così numerosi, e in se 
stes € in rapporto all'intera popolazione 
locale, come è nei due nuovi Vicariati 
adesso eretti dalla Congregazione di Pro- 
paganda ed affidati ai due nuovi Vescovi 
indigeni. Uno di essi, quello di Mariana- 
rivo nell'isola di Madagascar, conta 40 
mila cattolici su 120 mila abitanti, un ter- 
zo dunque di tutta la popolazione. Ancor 
più brillanti sono le statistiche dell’al- 
tro Vicariato Apostolico, quella di Masaka 
nell'Uganda, il quale su 180 mila abitanti 
conta più di 100 mila cattolici coi seimila 
catecumeni, di fronte ai quali sono 12 mila 
mussulmani, 16 mila protestanti e poco 
più di 40 mila pagani: maggioranza catto- 
lica, dunque, tanto relativa che assoluta, 


# I Cardinali Maglione segretario di 
Stato e Pizzardo Prefetto della Congrega- 
zione dei Seminari e delle Università de- 
gli Studi sono stati nominati Membri del- 
la Pontificia Accademia delle Scienze det- 
ta dei Nuovi Lincei, 


* Dopo essere stato ricevuto in parti- 
colare udienza dal Pontefice, sabato scor- 
so è partito da Roma il Cardinale Ville- 
neuve, unitamente alla Missione Pontificia, 
per rappresentare Ja Santa Sede alle ce- 
rimonie di Domrémy, in onore di Santa 
Giovanna d'Arco. 


LETTERATURA 


#* Esce in questi giorni presso la Casa 
Editrice Aldo Garzanti, già F.ili Treves un 
nuovo volume di Bonaventura Tecchi, in- 
titolato Idilli Moravi, È un libro che trat- 
ta della Moravia, Slovacchia, Boemia, paesi 
che sono stati teatro di recenti importan- 
tissimi avvenimenti e che il Tecchi conosce 
bene per avervi dimorato a lungo. Non è 
un libro di attualità in senso stretto e 
tanto meno in quello giornalistico; ma 
sono pagine narrative e poetiche di uno 
dei nostri più seri ed apprezzati scrittori. 
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Pure del Tecchi uscirà 
quanto prima un nuovo ro- 
manzo a puntate nella Nuo- 
va Antologia dal titolo Si 
apre la vita, che sarà poi 
pubblicato in volume dalla 
stessa Casa editrice. 


* Converge con sempre 
maggiore intensità l'interes- 
samento della critica. più 
autorevole sul libro di Au. 
relio Minghetti: Galeazzo 
Marescotti (editore Garzan- 
ti), opera pregevole che 
mette in luce la figura 
e la vita del prode e magnifico eroe bo- 
lognese sullo sfondo di un periodo tor- 
mentato e drammatico della storia di Bo- 
logna. Francesco Geraci. scrive a questo 
proposito sul Resto del Carlino: «È una ri- 
costruzione precisa e minuziosa che fa 
rivivere il personaggio nella sua piena e 
complessa esistenza di guerriero e di cit- 
tadino innamorato e orgoglioso della sua 
città », e Costanzo Ranci su Cronaca Preal- 
pina: '« dottamente inquadrata nella sto- 
ria di Bologna durante il periodo del Ri- 
mascimento, questa « cronaca » ci prende 
avvincendoci come epica narrazione di fatti 
che superano la misura dell'umano ardi- 
mento, non solo, ma altresì come spec- 
chio fedele della vita e degli usi del 


tempo ». 


* Giuliano l’Apostata, tragedia di Ri- 
naldo Kiifferle (Garzanti, 
editore - Milano), È tragico, 
da un lato, il destino dei 
precursori, perché essi in- 
tuiscono profeticamente ciò 
che i tempi futuri esigeran- 
no e sentono urgere în sè 
l'anelito a prepararli, men= 
tre nel presente perdurano 
le sopravvivenze del passa- 
to. Ma è ancor più tragico 
il destino di un uomo nel 
quale si riassume in certo 
modo la quintessenza di ciò 
che sta per estinguersi 0 è 
già estinto, mentre « il nuo= 
vo » è già spuntato, ma nel 
travaglio della nascita non 
palesa ancora in modo rì- 
conoscibile la sua Intima 
natura. Di questa seconda 
specie è il destino di Flavio 
Claudio Giuliano, del gio- 
vane filosofo imperatore, 
audace quanto sfortunato 
restauratore del paganesi» 
mo. Egli è apostata in quan- 
to si stacca dal culto delle 
prime sette cristiane, anco- 
ra in lotta fra loro, e anco» 
ra non ben consapevoli del. 
l'immenso avvento di cui 
pure si professano seguaci. 
Forse, non gli sarebbero 
mancate le premesse inte» 
riori per inserirsi giusta= 
mente nel Cristianesimo, 
ma alcune condizioni parti- 
colari del IV secolo lo spin. 
sero fatalmente verso 1 
neo-platonici e i residui de- 
gii antichi misteri che, per 
opera sua, dovevano consu- 
marsi in un'ultima fiammi 
ta di entusiasmo e di fede. 
Sembra un dramma di pen- 
siero; ma è di più. Giulia- 
no ha da fare.con un de- 
stino che non dipende dalla 
sua volontà superare. In 
un sogno o visione dell'ado- 
lescenza, gli Del stessi, chia- 
mandolo a testimoniarli nel 
mondo, segnano i limiti del- 
la sua missione terrena. 

Nei setti quadri del suo 
lavoro drammatico, uscito in 
questi giorni presso la Casa 
editrice Garzanti, già Tre- 
ves, Rinaldo Kiifferie ritrae 
altrettanti momenti signifi 
cativi e caratteristici della 
vicenda giulianea, dal pro- 
nunciamento milifare a Lu- 
tezia (Parigi), attraverso il 
rischio della guerra civile, 
al trono di Costantinopoli, 
dai primi disinganni della 
Riforma religiosa ai presa 
gi funesti sul campo di Ma- 
ranga (Persia) e alla mor- 
te. Dal contatto con le figu- 
re femminili della tragedia 
ha risalto l'indole ascetica 
del protagonista « fisso al- 
l'eterno ». Se nell'incontro 
con la Giovane Cristiana, a 
Dafne, sì manifesta il di- 
sguido fra l’imperatore e la 
luce del vero cristianesimo, 
nel breve colloquio con la 
Donna di Antiochia è già la 
sua incomprensione verso i 
« gaudî e dolori » di quag- 
giù. Condotta sugli scritti 
stessi di Giuliano e sulle 
fonti greche e latine dell'e- 
poca, nonché sui principa- 
li studi posteriori intorno 
all'appassionante argomen- 
to, l'opera di Rinaldo Kif- 
ferle, oltre ai pregi artistici, 
presenta un notevole contri- 
buto per l’esegesi storica. 
Se ne può desumere, fra 
l'altro, il movente, di solito 
incerto, dell'impresa persia- 
na, come anche l'ipotesi più 
probabile in risposta alla 
domanda: «Chi ferì Giu- 
liano? » 

La dibattuta figura di 
Giuliano sorge severamente 
viva da questo dramma che 
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ha trovato le sue radici in una scrupolo- 
sa ricerca della realtà storica, dando come 
frutto il più nuovo e più attendibile dei 
ritratti dell'Apostata. 


* Fiorella di Michele Saponaro — uno 
dei romanzi più vivi e vitali dell’immedia- 
to dopoguerra — è riapparso nella nuova 
serie dei « Libri azzurri ». 


* La collezione « Panorami di vita fa- 
scista »_che si pubblica sotto gli auspici 
del P. N. F., si è arricchita di un nuovo 
volumetto veramente prezioso: Gli Italia- 
ni all’estero di S. E. Giuseppe Bastianini. 
Si sa che fu il Duce a volere che dai 
vocabolario italiano scomparisse la pa- 
rola « emigrante » e che ad essa venisse 
sostituita la locuzione « italiani all'estero ». 
Questo volumetto costituisce, appunto, una 


STELL 


chiara sintesi di quanto è stato fatto dal 
Regime per sostituire la colonizzazione al- 
l'emigrazione, e dei sorprendenti risultati 
ottenuti. 


BELLE ARTI 


* Una bella esposizione sia per la mo- 
dernità degli intenti, sia per la qualità 
e il numero degli espositori, sia infine per 
il pregio delle opere mostrate, è quella 
organizzata a Legnano, sotto gli auspici 
del Fascio di Combattimento e con la di. 
rezione artistica dei pittori Angelo Osti, 
Carlo Prada e Maurizio Simonetta. 

Espongono il meglio dei pittori oggi ope- 
ranti in Lombardia, da Arturo Tosi a 
Carlo Carrà, a Salletti, a Prada, a Tacca- 
ni, De Rocchi, De Amicis, Del Bon e via 


PRIMA FABBRICA 
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dicendo. Tra gli scultori 
van segnalati Francesco 
Messina, che espone tra l'al- 
tro alcuni di quei suoi bro 
zetti di ginnasti, così vivi 
e nervosi; Ivo Soli con una 
buona Donna che dorme, 
Franco Lombardi con un vi- 
goroso ritratto e ancora Lu- 
cio Fontana, Broggini, Timo 
Bortolotti e Bertolazzi 

In particolare, tra le opere 
di pittura, ricorderemo lo 
Studio dei legnanese Ric- 
cardo Gironi e la Figura 
di Simonetta, il paese di 
e ancora Il barbone di G. F. Usel- 
il Bimbo di Carpi; il Burano di Vel. 
lani-Marchi; il Camogli di De Rocchi; il 
fine ritratto di Attilio Alfieri; il paese di 
Spilimbergo; i Bimbi di Giuseppe Mon- 
tanari; e ancora i dipinti di Pittino, Cerri: 
na, Montini, Borgese, Bracchi, Lilloni, 
Tomea, Cesare Monti, Breveglieri, - De 
Grada. 

Né, infine, mancano futuristi e astrat- 
tisti,’ quali Prampolini, Rho, Radice, e 
Dottori. 


# A perfezionare, chi voglia, la pro- 
pria conoscenza dell’opera stupefacente di 
Paolo Veronese, dopo la magnifica mo- 
stra di Venezia occorre vedere la villa di 
Maser, edificata dal Palladio verso il 1560 
per Marcantonio e Daniele Barbaro, oggi 
dei conti Volpi di Misurata. La villa com'è 
noto fu affrescata verso il 
1565 dal Veronese medesi- 
mo, che vi figurò una serie 
di scene bacchiche, mitolo. 
giche e allegoriche con mi. 
rabile fantasia e straordi 
naria bravura. Queste deco- 
razioni costituiscono un 
momento capitale dello svi- 
luppo artistico’ di Paolo 
Veronese, conchiudendone 
il periodo giovanile. Son 
forme mirabilmente com- 
pite nello spazio luminoso, 
sentite nell’esaltazione dei 
colori più brillanti, impo- 
state dentro sereni ritmi ar- 
chitettonici, nelle quali si 
stabiliscono già i caratteri 
più personali dello stile ve- 
ronesiano. Un eccellente 
e acuto studio, dedicato a 
questa opera, è quello di 
Rodolfo Pallucchini, l’ordi- 
natore stesso della mostra 
di Venezia; e pubblicato per 
i tipi dell'Istituto Italiano 
d'Arti Grafiche di Bergamo, 
con un copioso corredo di 
tavole illustrative. 


* Si è inaugurata a To- 
rino nella nuova Galleria 
d'Arte della « Gazzetta del 
Popolo » una bellissima mo- 
stra retrospettiva di Vincen_ 
zo Gemito, la quale è fo 
se la più importante e com- 
piuta che fino ad oggi sia 
stata fatta. Vi si vedono, in- 
fatti, oltre l'opere più co- 
nosciute, prestate dai Musei 
del Bargello di Firenze e 
San Martino di Napoli, ecc., 
pezzi inediti di collezioni 
private e disegni, dipinti, 
statuette d'oro, e d'argen- 
to. « Finalmente — scrive 
lo scultore Michele Guerrisi 
— abbiamo potuto vedere 
Gemito liberato dalle incro- 
stazioni che. gli interessi 
della proprietà artistica, 
qualche volta equivoca, e le 
finzioni e le cattive ripro- 
duzioni, e le ragioni bot- 
tegaie avevano creato sulla 
lucida trasparenza della sua 
arte ». 


* Giunge notizia che il 
pubblicista jugoslavo Job 
Pal avrebbe scoperto, pres- 
so un ricco possidente, nei 
dintorni di Spalato, tre ma 
gnifici quadri rappresentan- 
ti San Pietro, San Gerola- 
mo e San Giuseppe, che 
senza tema di errore, si do- 
vrebbero attribuire a Ti- 
ziano. 


* Sua Maestà il Re e 
Imperatore ha inaugurato, a 
Roma, la Mostra dei lavori 
dei Pensionati dell'Accade- 
mia Americana. La Mostra, 
abbondante di opere pre- 
gevoli, desta vivo interesse. 


* Tra le importanti ma- 
nifestazioni della « Primave- 
ra Sarda», è la X Mostra 
Sindacale d'Arte, inaugura- 
ta a Cagliari dalle LL. AA 
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fondata nel 1878 


Unféelice risveglio! 


La Mostra è stata ordina» 
ta sotto la guida del Segre- 
tario regionale del Sindaca- 
to pittore Filippo Figari. Vi 
‘son presenti presso che tutti 
i migliori artisti sardi, da- 
glì anziani ai più giovani; 
e bene vi appariscono lo 
sforzo e il progresso fatti în 
questi ultimi anni dall'arte 
isolana. 


* È piaciuta a Milano la 
Mostra. personale (Casa 
d'Artisti) del pittore Osval- 
do Medici del Vascello. Si 
tratta, in vero, d'un arti- 
Sta di gusto e di esperienza, 


il quale dalla varietà della sua educazio- 
ne e cultura sa trarre accenti di non co- 
mune finezza, come può ben vedersi in 
alcuni piccoli paesi, di tono così discreto 
e poetico, e negli acquarelli che sono di 
tocco semplice e insieme espressivo. 


CORRIERE DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Baltimora. Al « Mount Vernon Club» 
ha avuto luogo un concerto di musica ita- 
liana antica e moderna del pianista Pa- 
squale Talarico. Assisteva il R. Console 
d'Italia con il miglior pubblico della città 


Buenos Aires. Per iniziativa del locale 
Comitato la compagnia drammatica Mela. 
to-Carnabuci-Sabatini-Calabrese ha rap- 
presentato al teatro Ateneo la Fiaccola 
sotto il moggio di Gabriele d'Annunzio. 
L'organizzazione della serata è stata per- 
fetta ed il teatro era gremito di connazio- 
nali e di argentini. 


Istanbul. Nella grande sala della Casa 
d'Italia, sotto gli auspici della Sede Cen- 
trale della «Dante», la violinista Lilia 
d’Albore ha tenuto il'suo atteso concerto, 
coronato da vivissimo successo. Il Comi- 
tato ha anche organizzato una solenne 
commemorazione di Guglielmo Marconi. 
alla quale hanno partecipato, con le au- 
torità consolari e fasciste, tutti i maggiori 
esponenti della colonia. 


L'Aja. Lo scrittore Francesco Sapori ha 
iniziato presso il locale Comitato un ci- 
clo di «conferenze, che ha poi svolto in 
tutte le maggiori città d'Olanda, trattando 
con vivo successo della letteratura italia- 
na: contemporanea e della nostra pittura 
moderna. 


Nuova York. Nel salone della Vittoria a 
Palazzo d'Italia ia sezione filodrammatica 
del Comitato della « Dante » ha recitato la 
commedia Addio giovinezza. 


Parigi. Il prof. G. B. Angioletti, presi. 
dente del Comitato parigino, ha chiuso 
il ciclo delle manifestazioni dell'anno 
1938-39, parlando, alla presenza di S. E. 
il R. Ambasciatore Guariglia e di un folto 
pubblico, sul tema «Caratteri degli Ita- 
liani ». 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Il Segretario del P. N. F., con suo 
« Foglio di Disposizioni » ha dato le diret- 
tive ai Comandi Federali della G.LL. 
perché, fino al termine del periodo degli 
esami, non siano chiamate a partecipare 
a manifestazioni di qualsiasi genere, rap- 
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presentanze della Gioventù Italiana del 
Littorio, anche se formate di operai e con- 
tadini. Durante il sabato fascista i Co- 
mandi Federali continueranno a svolge- 
re la normale attività, ivi compresa quella 
di carattere militare. per la quale restano 
ferme le disposizioni impartite con | 
«Fogli » n. 1293 (comma II) del 20 mar- 
zo XVII e n, 1334 (comma I) del 28 mag- 
gio XVII 


* Il Duce ha ricevuto a Palazzo Ve- 
nezia in occasione del XV Annuale della 
Fondazione della Milizia Universitaria — 
presente il Capo di Stato Maggiore della 
Milizia generale Russo — i Comandanti 
delle Legioni e Coorti universitarie. Il 
Console generale Galbiati, ispettore gene- 
rale della Milizia Universitaria, ha Jetto 
il seguente messaggio: 

« Duce, la Milizia Universitaria ìn que- 
sto suo giorno annuale si presenta con una 
forza complessiva. di 1870 ufficiali e 27.943 
CC. NN, Universitarie inquadrate in 67 
Btg. Scuola. Essa — sorta significativa- 
mente nel 1924 — è fiera di dirvi che nel 
suoi quindici anni di vita 

ha progressivamente aumentata la pro- 
priu efficienza; 

ha valorosamente combattuto in A. O. 
ed in Spagna con reparti organici e con 
effettivi che hanno intessuto di freschi 
quadri le Unità operanti; 
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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SEDE SOCIALE: GENOVA - DIREZIONE CENTRALE: MILANO 


Situazione al 30 Aprile 1939-XVII 


REGIE TERME 


APERTE 


ARTRITI - REUMATISMI - 
GOTTA - SCIATICA 
POSTUMI DI FRATTURE 


ha vieppiù precisate, assolvendole con 
sempre maggiore entusiasmo, le proprie 
funzioni di pace e di guerra. 

Cosieché oggi, 

specialità della M.V.SN. con la quale 
accomuna. l'inflessibile volontaria disci- 
plina, l'impeto guerriero, il Credo Fa: 
sclsta 

è l'aspetto militare della gioventù stu- 
diosa totalitariamente inquadrata nel Par- 
tito; 

è scuola militare cui è commessa la re- 
sponsabilità di preparare ogni anno, spiri. 
tualmente e professionalmente, oltre 3000 
allievi ufficiali del R. Esercito. 

Duce, 

i Comandanti delle Legioni e delle Coor- 
ti Universitarie cui avete voluto concedere, 
a premio della appassionata opera svolta; 
l'altiseimo onore di essere da voi ricevuti 
a rapporto, vi esprimono i sentimenti di 
assoluta devozione e fedeltà di tutte le 
Camice Nere. Universitarie, pronte oggi 
più che mai, nello spirito ‘e nelle armi, 
a marciare verso le nuove mète che Voi 
vorrete indicare ». 

Iì Duce ha quindi rivolto parole di viva 
simpatia al presenti ed a tutti gli univer- 
sitari indicando le direttive affinché que- 
sta organizzazione militare sia perfeziona- 
ta incessantemente per essere da ogni 
punto di vista all'altezza dei nuovi com- 
piti. 


ATTIVO 


foglio, buoni del Tesoro 


e fondi 


Conti correnti debitori. . . . 
Debitori per accettazioni . . . 
alli, fideius 


Debitori per 
e cauzioi 


Titoli di Stato, garantiti dallo 
Stato e obbligazioni di enti 
parastatali . . . . ... +. 


Obbligazioni e 
Partecipazioni bancarie. . . . 


zioni diverse . 


Stabili per uffici della banca . . 


40 


74.307,95 


3.878.042.786,— 
55,854,745,35 
1.718.684.379,70 
104.937.083,10 


Î to corrente 


207.203.670,55 Acceti 


728.210.321,10 
11.085.718,70 
70.904.256, | 
88.856.200, 


Assegni in circol 


Partite varie . 


Utile dell’eserci 


Libretti di risparmio e di cone 


Conti correnti creditori . . 
Cedenti di effetti per Vir 
ioni per conto terzi... 


Avalli, fideiussioni e cauzioni , 


Avanzo utili esere. precedenti . 


PASSIVO 


la, Arezzo, Asti, Ba 
Bologna, Bolzaneto, Bolzano, Bosi 
i, Busto Arsizio, 


ASSO + 


183.971.457,60 
104.937.083,10 
207.203.670,55 
203.659.255,60 
174.710.039,45 

18.185.768,05 


Pescara, 


, Presid.; C. Bobbio, U. 
, G. Romi 


Brughera-Stringher 


Partite varie. . 1... . 133.778.865,65 I corrente . . 8.550,080,55 
si di Seregno, 
I Î L. 7.A05.432.334,10 } 
Conti d'ordine (titoli) . . ‘. . 6.493.086.367,90 Contî d'ordine (titoli) . . .. 6.493.086.367,90 Kira 
gog Lee 

L 13.898518.702,— | L, | 13.898,518.702,— 
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1 SINDACI LA DIREZIONE IL CAPO CONTABILE 


Arcidiacono 


Società Anonima Capitale 
Sociale 
Lire 500.000.000 
Riserva Lire 117.472.332 


FILIALI IN ITALIA 


modossola, 
Fiume, Foggia, Forlì, Frattamaggiori 
Genova, Iglesias, Imperi; N 
co, Legnano, Lentini, Livorno, Lodi, Lonate Pos- 
solo, Lucca, Lugo, Lumezzane, Meda, Messina, 
Mestre, Milano, Modena, Molfetta, 
Napoli, Nervi, Nocera Inferiore, Novar: 
Novi Ligure, Oristano, Padova, Palermo, Parm: 


Pontedecimo, Prato, Rimini, Rivarolo, Roma, Ro- 
, Sami 


lanremo, San Severo, Saronno, 


Somma Lombardo, Taranto, Terni, Torino, Torre 


Estero: Sede a Londra - Ufficio dì Rappresenti 


* Il Segretario del Partito con Foglio 
di Disposizioni n. 1330, presi gli ordini dal 
Duce, comunica che la grande rassegna 
della GI.L., con intervento di rappresen- 
tanze dei G.U.F. e dell'Associazione Fa- 
scista della scuola — annunziata per il 
3 settembre — avrà luogo a Roma dome- 
nica 27 agosto XVII. 

Lo stesso Foglio reca che, a cominciare 
dall'anno in corso sarà annualmente. effet. 
tuato in Roma il Campo « Dux », che ri- 
sulterà dalla fusione dei due Campi « Ro- 
ma » e «Dux». 


* Il Segretario del Partito ha stabilito 
che il Campo Lazzaroni a Tor di Quinto, 
continui a rimanere assegnato al Coman- 
do Federale della GIL. dell'Urbe. 


* Il Bollettino del Comando Generale 
della G.I.L. n. 13 in data 1° maggio 1939- 
XVII, reca le norme e i programmi per 
gli scrutini e gli esami di educazione fi- 
sica nelle scuole del Regno. 


* Dal 1° al 31 luglio si svolgeranno nel- 
le Scuole di S. Caterina (Udine), Bovolo- 
ne (Verona), Poggio Renatico (Ferrara), 
Vizzola Ticino (Varese), Casabianca (To- 
rino), e Montecorvino (Salerno) dei corsi 
di volo veleggiato offerti dalla R.U.N.A. a 
un'ottantina di Giovani Fascisti residenti 
all'estero. Con tali corsi gli allievi conse- 
guiranno l'attestato «B». 


SPORT 


* Pugilato. La notizia che il campionis- 
simo Henry Amstrong metterà in palio il 
titolo di campione del mondo in una riu- 
nione che si svolgerà a Roma, ad iniziati- 
va della S. S. Parioli, ha destato vivo in- 
teresse. Si tratta infatti di un avvenimento 
di importanza eccezionale che quasi certa- 
mente si svolgerà a Piazza di Siena, 

Si assicura che l'avversario del negro 
sarà designato dopo un torneo tra i nostri 
migliori medio-leggeri, cioè fra V. Venturi, 
€. Orlandi, S. Turiello, K. Frattini e 
A. Degana. 

— Dopo il primo famoso infortunio col 
belga Degryse, il romano « Piripicchio » 
Urbinati, campione d'Europa dei pesi piu- 
ma; ha trovato un altro dominatore nel 
sardo Massa. Il nuovo «fattaccio » si è 
verificato a Modena in un incontro assai 
drammatico ma regolare. Ora si parla 
della rivincita che avrà luogo a Cagliari 
prima della fine del mese. 

— In merito alla venuta in Italia del 
campionissimo negro Henry Armstrong si 
hanno i seguenti particolari. In un primo 
tempo i dirigenti la S, S. Parioli avevano 
progettato di opporre Aldo Spoldi al ne- 
gro. Successivamente l'organizzazione ro- 
mana era venuta in un'altra determinazio 
ne: opporre Armstrong al vincitore di un 
torneo tra } migliori peso medio-leggeri 


interam. versato 


Acireale, 
Aeon 


Acqui, Alassio, Albix- 
Apuania-Carrara, Aqui 
Barletta, Bergamo, 


Chiavari, 
Coggiola, Como, Corni 
\a d'Ampezzo, Cremona, Cuneo, Do- 
Fidenza, Firenze, 
Gallarat 
Lecce, Lec- 


ituvecchia, 


ont 


'aenza, Ferrara, 


La Speri 


Mor- 


Pistoia, Pol 


cenza, Pinerolo, Pi 


jerdarena, San Giovanni a Teduccio, 
È 
Sesto San Giovanni, Sestri Ponente, 


i, Savona, 


Torre del Greco, Trento, Trevis 
Udine, Varese, Venezia; Ventimi 
Verona, Viare Vigevano, 
Voghera, Voltri. 


Vicenza 


a New York, 


italiani. Dopo lunghe 
trattative si è conciu- 
30 per un combatti- 
mento del più volte 
sampione del mondo 
contro Spoldi o contro 
un altro dei medio-leg- 
geri italiani. Il com- 
battimento dovrebbe 
aver luogo a Roma 
nel prossimo mese di 
settembre. 


— Un giornale ha 
annunciato che il fa- 
moso campione nero 
AI Brown, dopo aver 
rinunciato già tre vol- 
te al pugilato ed ai 
relativi titoli mondiali 
che possedeva, ha fat- 
to sapere che vuole in. 
contrarsi a Nuova 
York, nel prossimo lu- 
glio, con Joe Archi- 
bald, per muovere di 
nuovo all'assalto del 
titolo mondiale della 
sua categoria. La noti- 
zia che prodotto 
una certa sensazione 
negli Stati Uniti, ha 
pure sorpreso gli ‘am- 
bienti europi 


* Ciclismo. Anche 
la Legnano sta attrez- 
zandosi per le corse 
della prossima stagio- 
ne. Oltre a Bartali e 
Favalli anche Magni è 
stato conferr 

me dovrebbe 
Cazzulani ed i giova- 
ni De Benedetti e Pa_ 
squini. Ma la casa mi- 
lanese vuol rinforzare la compagine e 
sembra che uno dei nuovi acquisti debba 
essere il forlivese Glauco Servadei 

— Le condizioni di salute di Aldo Bini 
sono attualmente molto migliorate e sì può 
anzi dire che egli stia oramai effettiva- 
mente bene. Sulle strade toscane il bian- 
co-celeste ha già ripreso ad allenarsi con 
brevi uscite; quanto prima si 
a Viareggio. 

Il suo ritorno alle gare è previsto per 
il 25 giugno in occasione del Giro della 
Campania, il quale sta molto a cuore al 
toscano essendo la gara partenopea la pri- 
ma prova del Campionato italiano. 


# Calcio. Secondo quanto stabilito, il 


18 giugno avrà inizio il torneo di Coppa 
d'Europa, al quale prenderanno parte il 
Bologna e l'Ambrosiana. Nel primo turno 


la squadra campione d'Italia dovrà incon- 
trarsi a Bucarest con il Venus, campione 
romeno, mentre i nero-azzurri ospiteranno 


nel loro campo la compagine prima clas- 
sificata del campionato ungherese. 
— Si parla dei primi trasferimenti di 
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giuocatori. Secondo quanto si assicura, Ja 
Lazio avrebbe ripreso le trattative con la 
Juventus per l'ingaggio del terzino Rava. 
È assai probabile che l'ala sinistra Ca- 
pra della Lazio venga ceduto ad una so- 
cietà torinese, che lo avrebbe richiesto, 
inoltre la squadra bianco-azzurra starebbe 
perfezionando le trattative con la Triestina 
per l'ingaggio di Colaussì e di Valcareggi 
— In Inghilterra vi sono 400 società di 
professionisti e 40.000 società di dilettanti; 
5000 giuocatori professionisti e 750.000 
giuocatori dilettanti 
— Negli ultimi tre anni, l'affluenza de- 
gli appassionati alle gare di Campionato, 
è indicata dalle seguenti cifre: 1936-37 
spettatori: 1.150.000; 1937-38 spettatori 
2.384.000; 1938-39 spettatori: 2.208.000, 
Come sempre Milano testa al mo- 
vimento calcistico. Gli appassionati che 
hanno frequentato l'Arena e San Siro, am. 
montano a 461.000 (Ambrosiana 231.000 e 
Milano 230.000), Roma segue con 328.000, 
(Roma 167.000 e Lazio 161.000), Genova è 
terza con 315.500 presenze (Liguria 160 
mila 500 e Genova 155.000), Torino con 
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279.000 (Torino 175.000 e Juventus 102.000). 
Seguono Bologna 140 mila, Napoli 134 mi- 
la, Modena 110 mila, Trieste 104 mila, ecc. 

— Il Direttorio Federale ha ufficialmen- 
te proclamato il Bologna campione d'Ita- 
lia della serle A 1938-39 e ha ratificato l 
retrocessione in serie B del Livorno e 
della Lucchese. 

— Per la somma di 75 mila lire il Bari 
ha acquistato dal Seregno il giuocatore 
Felice Arienti, nato nel 1917 a Desio 
L'Arienti durante lo scorso campionato 
nazionale di serie C, quale centro-me- 
diano, segnò ben 13 reti 

— Gli azzurri disputeranno giovedì 20 
luglio un unico incontro in Finlandia con- 
tro la rappresentativa di quel Paese. A 
anto sembra la squadra che sarà in- 
Viata colà agli ordini dell'ing. Barassi, se- 
gretario della F..G.C., sarà formata in 
prevalenza di giovani elementi che ver- 
ranno inviati per prendere contatto con 
l'ambiente che sarà l’anno prossimo sede 
delle Olimpiadi 


* Sci. In considerazione che le condizioni 
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generali della neve, 
permettono ancora u- 
no svolgimento rego- 
lare di importanti ga. 
re, la F.ISI. ha de- 
finitivamente stabilito 
la data delle seguenti 
manifestazioni : 18 giu- 
gno, gara internazio- 
nale in discesa per il 
Trofeo Giacinto Sar- 
torelli. - 25 giugno, 
gara internazionale di 
discesa del Cristallo. - 
4 luglio, gara inter- 
nazionale a staffetta 
dello Stelvio. 


— In seguito ai ri 
sultati conseguiti. da 
gli atleti nelle gare 
prescelte per l'aggiu- 
dicazione della Coppa 
Federale per l'anno 
XVII, la F.I.S.I. hasta- 
bilito come segue la 
classifica dei migliori 
sciatori delle singole 
categorie: azzurri: 1. 
V. Chierroni; 2. G. 
Paluselli; 3. È. Alverà 
- Nazionali: 1. G. Con- 
fortola; 2. E. Nicolan- 
gich; 3. G. Gargenti 
Terza categoria: 1. G. 
Ghedina; 2. S. Fardi- 
na; 3. E. Cardetti 


* Motorismo. Sul 

circuito di Abbazia sul 
quale il 9 luglio si 
correrà la prima gara 
per vetture da corsa 
su circuito chiuso che 
abbia mai avuto il 
Carnaro, squadre di o- 
perai sono al lavoro per il riattamento 
generale del fondo stradale, che già ot- 
timo si vuole portare a perfezione. A di- 
rettore della gara sarà chiamato Renzo 
Castagneto. 
Il successo di Wackiefield a Napoli 
nel Gran Premio delle 1500, ha indotto 
il pilota inglese ad acquistare un’altra Ma- 
serati, la 4 cilindri 1939. Con questa mac- 
china il pilota inglese intende partecipare 
anche alle altre manifestazioni italiane ri- 
servate alle vetture di tale classe. Tall pr 
positi animano pure il tedesco Pietsch, il 
quale anch'egli disporrà quanto prima' di 
una Maserati modello 1939, ma con sei ci- 
lindri. 

— Da qualche tempo alle motociclette 
della Casa Gilera viene applicato il cambio 
in blocco; gli esperimenti hanno dato ri- 
sultati brillanti, così che è facile preve- 
dere che tutte le « otto bulloni » destinate 
alle corse che in avanti usciranno dalle 
officine di Arcore, avranno il nuovo cam- 
bio. 


Nel ‘mese di marzo sono state regi- 


strate in Inghilterra 6.449 nuove motoci- 
clette. La cifra è alta, una delle più alte 
di questi ultimi tempi. È anche interes- 
sante far notare che 888 sono modelli di 
cilindrata minore ai 150 cme. e 939 mo- 
tocarrozzette. 

— In Giappone è in pieno sviluppo una 
fabbrica nazionale che mette in circola- 
zione un modello di 500 eme.: si tratta 
della Méguro. Vi è poi la Asahi che pro- 
duce due tempi di 150 cme. In più la Har- 
ley Davidson possiede una fabbrica che 
costruisce i noti modelli americani. 

— La più suggestiva corsa motociclistica 
italiana, il circuito del Lario, si correrà 
quest'anno il 30 luglio. Un più maturo e 
completo esame compiuto sul posto dalla 
commissione esecutiva ha fatto scartare la 
idea di traslocare il traguardo di arrivo 
€ partenza a Onno, e ha-fatto cadere la 
scelta sul Ghisallo, che è stato recente- 
mente sistemato în modo da permettere la 
razionale installazione dei complessi servizi 
di traguardo. Il Ghisallo come è noto, è 
il punto più alto del circuito e ha sempre 
costituito l'attrattiva maggiore per le folle, 
offrendo la quasi completa visione dell'a- 
scesa delle e scale ». 


* Atletismo. Oltre alla quinta regata în- 
ternazionale, che si svolgerà all'Idroscalo 
di Milano il 24 e 25 giugno, avremo anche 
un altro eccezionale raduno di canottaggio. 
Si tratta dell'incontro fra sei rappresenta- 
tive universitarie, Alla grande manifesta. 
zione in un primo tempo erano state invi. 
tate Germania, Ungheria, Polonia, Inghil- 
terra e Jugoslavia; ma poiché i canottieri 
tedeschi ed ungheresi non potranno essere 
presenti avendo assunto altri impegni per 
il mese di luglio, sono in corso delle trat- 
tative con altre Nazioni. Gli equipaggi ita- 
liani saranno riuniti alla Schiranna (Va- 
rese) per un breve allenamento collegiale. 

— Nel calendario della F.I.D.A.L. la data 
del 25 giugno è destinata all'incontro di 
atletica leggera fra la squadra nazionale 
femminile d'Italia e quella di Francia. Non 
sì è ancora certi se la manifestazione avrà 
luogo; nondimeno è stato deciso di affi- 
dare a Bergamo l'organizzazione. 


«ACQUAFORTE» HA PASSEGGIATO 
A MIRAFIORI 


È stato un semplice galoppo d'esercizio, 
quasi volesse soltanto sgranchirsì un po 
le gambe, quello fatto da Acquaforte il 
giorno dello Statuto a Torino nel classico 
€ tradizionale Premio Principe Amedeo, 
una delle corse più antiche dell'ippica 
italiana che dovrebbero servire a collau. 
dare meglio i puledri di tre anni portan- 
doli alla distanza dei 2600 metri dopo le 
linee sin qui fornite sul miglio e mezzo 
alle Capannelle e a San Siro. La bella e 
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ACQUA DI 


L'Acqua di 
dai fiori del 
mente sele, 


distinta saura della scuderia Tesio-Incisa, 
che finalmente viene a spezzare con que- 
sto chiaro successo la vena attualmente 
avversa ai colori popolari e poderosi del- 
la Razza di Dormello-Oigiate, è figlia di 
Blenheim e Althea, consanguinea quindi 
dal lato paterno del grande Donatello Il 
€ da quello materno del forte Hayez che 
rammentiamo buon vincitore in corse pia- 
ne ma soprattutto come brillante trionfato- 
re sui grossi ostacoli dell'ultimo milione a 
Merano. Sangue eletto, forme perfette, 
azione elastica, imbattuta anche alla quin- 
ta uscita in pubblico nella breve sua 
carriera, iniziata solamente a tre anni, 
presentano Acquaforte ora iscritta nell'au- 
reo albo della « classica » piemontese qua- 
le 56° purosangue vittorioso. della. serie 
iniziata nel 1881. 

Con la massima disinvoltura, impegnan- 
dosi unicamente all'istante opportuno con 
poche falcate, larghe e veementi di ga- 
loppo, senza mai dinotare durante il per- 
corso ‘alcuno sforzo soverchio, quasi sem- 
pre retta dalle braccia muscolose di Gu- 
bellini, la puledra di Tesio-Incisa è pas- 
sata anche a Mirafiori come qualcosa più 
d'una buona promessa nei confronti dei 
suoi discussi ed incostanti coetanei, ben- 
ché ad Acquaforte tuttora manchi ja mi- 
sura esatta con i maschi che nella pri- 
mavera da Vello a Vezzano, da questi 
£a Maenio si sono divisi capricciosamente 
l'onore d'essere proclamati il capolista del- 
l'annata. Sarà una fuoriclasse, degna di 
succedere nella fama del superbo fra- 
tellastro? La risposta non potrà darla che 
il vaglio della pista e prossimamente quan- 
do prima del solstizio estivo, il 18 giu- 
gno nel Gran Premio di Milano, Acqua- 
forte incontrerà sulla lunga strada di tre 
chilometri qualcosa di meglio di quanto 
sino all': Amedeo » ha battuto con tanta 
facilità. Nel «mezzo milione » infatti Je 
saranno opposti i vincitori dei « classici » 
romani e milanesi insieme ai loro prede- 
cessori — tipo Gaio e Opimio — che la 
critica ippica vuole ritenere nettamente 
superiori alla generazione del: 1936. In 
campo vi sarà pure un terzetto straniero 
che, salvo ulteriori diserzioni dovrebbe 
comprendere il tre anni Adaris di Bous- 
sac, il quattr'anni Premier Baiser di Mar- 
chand e il sel anni Sirtam di Courtois, 
soggetti indiscutibilmente rispettabili con i 
quali il combattere non sarà faccenda da 
prendersi alla leggera, sebbene alla fin 
fine i tre francesi non sieno campioni di 
calibro tale da precludere ineluttabilmen- 
te la via ad un'altra bella soddisfazione 
per il nostro orgoglio sportivo. Sarà una 
vivace battaglia e certamente decisiva an- 
che per Acquaforte assai probabilmente 
accompagnata da Bozzetto che sembra ri- 
messo a nuovo dall'arte paziente del mae- 
stro, Federico Tesio. 


(Continua a pag. XV) 
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scevra di quell'asprezza così comune 
acque di Lavanda, 

fe gocce in acqua pura, danno una solu- 
che. si adatta. meravigliosamente, dopo 
la barba, a rinfrescare l'epidermide e 

are l'irritazione prodotta dal rasoio. 
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L'arrivo di S. M. il Re Imperatore al 

Legionari reduci di Spagna fu se 

vrano giunse in auto: 

ill generale Gambara, 

prima di percorrere . Voi i rano appena arrivato al 
‘onte Galeazzo Ciano. 


ANTICO SEMPRE NUOVO 


LONDRA E PARIGI 
DI FRONTE 
A MOSCA 


on c'è nulla di nuovo nella vita e nella storia. Mutano le persone e le contin- 
N genze, ma le situazioni e le idee sono sempre le medesime. Si guardi a quan- 
to avviene ora a proposito della faticosa elaborazione dell'accordo anglo- 
franco-russo. Se esso sarà concluso avranno ragione coloro i quali, in Fran- 
cia e altrove, non si stancano di ammonire che esso ritornerà tutto a vantaggio della 
Russia e si risolverà in un vero e proprio strumento di guerra. Non occorre, per 
vedere questo, riferirsi alla congenita aggressività del bolscevismo, che, pure, do- 
vrebbe seriamente far pensare. Basta riferirsi — come vedremo — a quelle che sono 
le tradizionali direttive della politica estera della Russia. 

Che cosa voleva, in sostanza, all'origine di questi faticosi negoziati, il Governo di 
Londra? La collaborazione della Russia alla politica dell'accerchiamento, perché era 
persuaso che senza di essa non fosse possibile garantire la pace contro le eventuali 
« aggressioni » degli Stati totalitari, Tale collaborazione doveva restare nei limiti sta- 
biliti dall'Inghilterra: difesa della Polonia e della Romania. Si conosce da un pezzo 
la risposta della Russia, ribadita di recente da una nota diplomatica di Mosca, am- 
piamente illustrata da un discorso di Molotof. La Russia non declina l'invito; si 
dichiara, anzi, disposta ad accettarlo; ma pone delle condizioni. Prima di tutto, l'ac- 
cordo deve essere rigorosamente reciproco e, pertanto, garantire anche la Russia nel 
caso în cui essa venga coinvolta în complicazioni belliche provocate dalla messa in 
opera dell'assistenza a favore degli Stati garantiti. In secondo luogo, l'accordo deve 
essere automatico e, come tale, eliminare ogni consultazione preventiva ed ogni ri- 
ferimento alla Lega. Infine, l'accordo deve riguardare non soltanto la Polonia e la 
Romania, ma anche tutti gli altri paesi, che sono situati al confine occidentale della 
Russia e, cioè, la Lettonia, l'Estonia e la Finlandia. L'ha dichiarato esplicitamente 
Molotofi nel suo discorso. «Le proposte anglo-francesi non dicono assolutamente 
nulla dell'assistenza dell'Inghilterra e della Francia ai tre paesi situati alle frontiere 
nord-ovest dell'U.R.S.S.. che non sono in grado di difendere la loro neutralità in caso 
di attacco da parte degli aggressori ». 

Non interessa, a questo punto, indagare da quale parte, in simile controversia, stia- 
no il torto e la ragione. La Russia non ha cercato nessuno. Sono gli altri, che sono 
andati a cercarla. È quindi naturale che essa ponga le sue condizioni. Dice bene 
Pertinax: «La dittatura russa è convinta che dopo il crollo definitivo della politica 
di Monaco, le democrazie occidentali siano in sua balia. Le posizioni relative della 
Francia, dell'Inghilterra e della Russia sono, infatti, capovolte fondamentalmente do- 
po il 1985. Quattro anni or sono si poteva avere l'alleanza russa a poco prezzo; oggi 
la Russia sovietica imporrà il suo ». È la verità. Se la Russia deve garantire la si 
curezza degli altri, è naturale che domandi di: essere garantita a sua volta. Certo 
colpisce la circostanza che nel sistema di garanzie escogitato da Londra è trascurato 
proprio quello che si può considerare il punto più vulnerabile della Russia. Si deve, 
con questo ritenere che l'Inghilterra e la Francia avevano esclusivamente di mira le 
posizioni cui erano particolarmente interessate? A Mosca ne sono così convinti, che 
insistono perché le «garanzie » si estendano a tutti ali Stati che possono essere og- 
getto idi un'e aggressione » germanica, compresi quelli che più direttamente interes- 
sano la Russia. La reciprocità, dicono i Sovieti, è solo a questa condizione. Replica 
Chamberlain che questi Stati non desiderano di essere garantiti e proprio il 2 u. s, si 
avevano le dichiarazioni del ministro degli Esteri dell'Estonia. Selter, in questo 
medesimo senso. «Se qualche grande potenza, senza che noi l'abbiamo pregata, aar- 
rogasse un diritto di a 


istenza, sia a titolo di mandataria di un sistema collettivo, 
sia per difendere i propri interessi vitali. considereremmo questo fatto come un'ag- 
gressione. e gli Stati baltici vi si opporrebbero con tutti i mezzi in loro potere ». 

Il problema si complica. Se questi paesi non sollecitano o. comunque, non accet- 
tano la garanzia anglo-francese, come possono Londra e Parigi assicurare un'as- 
sistenza alla Russia nel caso în cui questa venga trascinata in complicazioni belliche 
in questo settore? Aderire alla richiesta sovietica — si osserva — significa spostare 
il negoziato dal terreno dell'assistenza anglo-franco-russa non tanto a favore degli 
Stati garantiti e per le complicazioni che ne possono derivare, quanto a favore della 
sicurezza diretta della Russia. 

Ed è proprio questo che vuole la Russia. Ed è proprio questo che ha ottenuto se- 
condo quanto ha dichiarato Chamberlain il 7 u. s. annunziando la conclusione del- 
l'accordo di massima. Ancora una volta la Russia si è ispirata alla tradizionale 
politica dell'anteguerra. È quanto avvertono gli stessi pubblicisti francesi, che 
non si lasciano ingannare dalla. grandiosità del famoso rullo compressore. Essi 
ricordano che nel periodo immediatamente precedente la guerra mondiale, la Russia 
praticò una politica duplice a insaputa della Francia alleata, mirando esclusivamente 
‘a fini propri. A più riprese Iswolski tentò di stipulare accordi diretti con l'Austria, con 
l’Italia. con la Germania, senza minimamente curarsi della Francia. Nel 1897. nel 1902, 
nel 1907, la Russia riconobbe all'Austria una zona d'influenza nei Balcani sulla Serbia, 
l’Albania e la Macedonia. Aderì perfino, nel famoso convegno con. Aerenthal nel castello 
di Berchtold, all'annessicne della Bosnia e dell’Erzegovina, in cambio dell'appoggio au- 
striaco alle sue mire su Costantinopoli. Che l’Austria, poi, venisse meno ai suoi impe- 
gni, della qual cosa Istwolski doveva ricordarsi nel 1914. è un'altra cosa. Sta di fatto che 
la Russia, dopo il 1907, si giovò dell'alleanza con la Francia esclusivamente ai propri 
fini. Nel 1909 si addiveniva all'accordo di Racconigi per lo statu quo nei Balcani; nel 
1910 all'accordo con la Germania, che definiva le reciproche zone d'influenza in Asia: 
campo libero alle aspirazioni economiche della Germania in Persia e in Asia Minore, 
specie nella questione della ferrovia di Bagdad; riconoscimento della prevalenza degli 
interessi politici della Russia in tutta la Persia. Il pericolo fu denunziato da Jaurès in 
un discorso alla Camera. «Voì avete creato una situazione estremamente delicata fra 
la Francia e la Germania opponendovi alla ferrovia di Bagdad nell'interesse della Rus- 
sia ed oggi è la Russia, che, senza avvertirvi, vi passa avanti accettando la ferrovia 
di Bagdad». 

Nel 1911 Iswolski comunica a De Selves che la Russia intende affermare decisamente 
i suoi interessi in Oriente. Domanda libertà d'azione nella questione degli Stretti. 11 
16 luglio 1912 la Francia e la Russia firmano una convenzione navale in tutto simile alla 
convenzione militare del 1892. È a questo purto che entra in giuoco l'alleanza della 
Serbia e della Bulgaria, che — scrisse Poificaré — « conteneva in germe non solo una 
guerra contro la Turchia, ma anche una vuerra contro l’Austria ». Senonché la Russia 
nascose alla Francia il senso esatto della convenzione serbo-bulgara. Di tale convenzio- 
ne Poincaré ebbe diretta visione nell'agosto 1912 da Sazonoff, durante il suo soggiorno 
in Russia. « Ma è una convenzione di guerra! Ed è la Russia che accende il motore ». 
Poincaré dichiara a Sazonoff che la Francia non aiuterà militarmente la Russia nei 


Balcani, limitandosi a darle il suo aiuto armato solo nel caso in cui essa venga ottac- 
cata dalla Germania o dall'Austria spalleggiata dalla Germania. Non pensa minima- 
‘mente a porre la questione della provocazione. 

La Russia non domandava nulla di più. Aveva ormai la certezza di essere sostenuta 
dalla Francia in caso di guerra, qualunque fosse l'origine della guerra. Si invertivano le 
parti. Nel 1897 Hanotaur aveva fermato la Russia; nel 1909 l'aveva fermata Pichon. Nel 
1912 la Francia cessa di fare da freno sulla diplomazia russa, che per la convenzione 
serbo-bulgara diventa nettamente aggressiva. Lo si vide nel settembre del 1912, quando 
invano la Francia e le altre potenze cercarono di dissuadere gli Stati balcanici dal 
muovere guerra alla Turchia. E la guerra scoppia nell'ottobre sotto il patronato della 
Russia. 

Poi venne la guerra mondiale. Oggi è acquisito che la Russia nascose alla Francia 
l'ordine di mobilitazione impartito una settimana prima della data ufficiale, mentre l'a- 
veva segretamente comunicato alla Serbia. Ed è egualmente acquisito, attraverso gli 
archivi segreti, che nel 1914 la Turchia aveva offerto alla Russia un'alleanza militare in 
cambio della cessione di una parte della Tracia. Il Governo di Pietroburgo declinò l’of- 
ferta e non ne fece parola alla Francia, ragione per cui i turchi bloccarono gli Stretti. 
Non diversamente quando Mehemet Pascià propose di fare un colpo di Stato e di rom- 
perla con la Germania, a patto che gli Alleati garantissero l'integrità della Turchia. Il 
Governo inglese era favorevole, ma Sazonoff rifiutò, perché voleva Costantinopoli. Il 
pensiero vero della Russia nel 1916 era riassunto in questa lettera del principe Troube- 
tzkoi a Sazonoff: « Se noi possiamo ottenere gli Stretti con la Francia e l'Inghilterra 
contro la Germania, bene: ma se questo non è possibile, cerchiamo di ottenerli contro 
di esse e d’accordo con la Germania ». Fu per questo che la stessa Inghilterra si rasse- 
gnò a concedere Costantinopoli e gli Stretti alla Russia per impedirle di concludere 
una pace separata, Dal canto suo, Doumergue riconosceva alla Russia « piena libertà 
d'azione nella definizione delle sue frontiere occidentali ». Accordo segreto, che, secon- 
do le rivelazioni di Ribot, Doumergue tenne gelosamente celato a Lord Milner, con 
grave scandalo e irritazione successiva del Governo inglese. 

La cecità francese fu tale che nel 1917 prese sul serio la rivoluzione di Kerenski « ge- 
nerata dal patriottismo », secondo Bainville, e per la guerra a oltranza. La medesima 
cecità si rinnovò dopo l'avvento sovietico. Il blocco, l'appoggio a Kolciak, a Yudenic, a 
Denikine, a Wrangel, segnano le fasi di tale incomprensione, che culminò col ricono- 
scimento ufficiale di Wrangel da parte di Millerand 

Hanno ragione quei pubblicisti francesi che non si fidano della Rus: 
a Lenin la Russia non ha mai portato fortuna alla Francia. 


. Da Pietro IV 
SPECTATOR 


Mentre le democrazie continuano a palpitare intorno alla riuscita del « T 
chiamento » e sfogliano margherite per presagire il successo © l'arenam ento gun esce 
tative con la Russia, ecco un vecchio generale francese, il generale Gamelin, che giunge 
a Londra per fare inchieste sulla preparazione militare della Gran Bretagna, e {ecnb 
che per recare il consiglio della Francia al messo inglese in partenza per Mosca. 
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LA CELEBRAZIONE DELLO 
STATUTO A ROMA E A MILANO 


o M 
|» Sotto: i decorati in attesa di 
mani del Principe sabaudo. 


4 i gagliardetti delle Scuole elementari dell'Urbe. Cinquemila alun- 
geclamato al Duce quando S. E. Starace, ministro Segretario del 
ione Nazionale sono, giunti al Palazzo Capitolino. - Diamo qui scotte 


della cerimonia alla quale ha assistito una folla ammirata e plaudente. 


I PRINCIPI 
DI PIEMONTE 
IN SARDEGNA 


serto e la Principessa Maria Josè osservano la folla plaudente al momento 


di Palermo » lea le ancore per far rotta da Napoli verso la Sardegna. 
A sinistra: il comiatu delle autorità che hanno accompagnato a bordo le LL. AA. Reali. 


Qui sopra: la calorosa accoglienza della cittadinanza cagliaritana ai: Principi di Piemonte. La folla 
sì stringe intorno all'automobile dei Principi acclamando, nel momento in cui le LL. AA. RR., dopo 
lo sbarco, attraversano le vie di Cagliari. - Sotto a sinistra: il Principe 


Umberto in occasione della festa 
dello Statuto, consegna le ricompense al Valore dopo aver assistito alla rivista delle truppe del Pre- 
sidio di Cagliari. - Sotto: la visita dei Principî di Piemonte a Carbonia. La piazza principale del nuovo 


centro minerario e industriale creato dal Fascismo appare colma di folla acclamante. 


In alto: il Ducé, presenti e 
Fregnie Generale Jicomoni, ha ricevuto a Palazzo Venezia la Missione disemao ii cui facevi 
Presidente del Consiglio Verlaci, îl Ministro degli 


ie na'nistro Ciano, il Sottosegretario per gli Affari albanesi Benini e il Iuogo- 
parte il 
fascista 
eGemil.Dino del. 
militari dei due Paesi. 


Esteri Gemil Dino, il: segretario det Partito 
Chigi.da.parte_dei.Ministri Ciano 
ne dei servizi diplomatici e 


Mboriasecc.. ecc..-.Qui sopra: la firma a Pala. 
l'accordo italo-albanese relativo all’unifica 


La catastrofe del sottomarino britannico « Thetis » nella baia di Liverpool 
è stata veramente terrificante. Osservate in alto i tentativi di salvataggio 
attorno alla poppa emersa. - A sinistra, sopra: come funziona l'appa- 
recchio Davis, che però nell'immensa catastrofe non ha consentito il sal- 
vataggio che di quattro naufraghi; sotto: il capitano Oram (col soprabito) 
comandante della flottiglia cui apparteneva il « Thetis n,che fu il primo 


a salvarsi con quell’apparecchio. - Qui sotto: movimento di navi nel 
tragico specchio d’acqua, durante i tentativi di salvataggio. 


L'IMMANE 
TRAGEDIA 
DEL «THETIS» 
A LIVERPOOL 


{1 Rochi giorni. dalla catastrofe del sottomarino americqno « Squalus » nella‘ quale 

trovarono orribile morte ntis marinai, la nuova tragedia del « Thetis» uno dei 

più moderni sottomarini britannici perdutosi nelle acque di Liverpool con novanta» 

nove vittime fra marinai e tecnici del Cantiere Cammell Laird, ha suscitato il più 

sincero compianto in tutto il mondo le, Osservate qui sopra una fotografia del 

« Thetis » al momento della partenza per le fatali. prove di immersione; e a sinistra 
la vana opera dei palombari per. liberare lo scafo incagliato. 


dante del sommergibile « Thetis » con- 

i e dei tecnici che erano a bordo del 
le probabilità di salvataggio. - 
disoerate dei naufraghi. 


SPRINCIEPI 
DI JUGOSLAVIA 
A BERLINO 


La visita dei Principi Paolo e Olpa di Jugoslavia a Berlino, ha dato luogo a cordiali manifestazioni che 
Gunjcimano 4 curuvere umichevule der rapporti Ira la Germama e la Jugoslavia, In questa pagina 
vediamo alcuni momenti del soggiorno berlinese degli Augusti ospiti. - In alto il Principe Paolo accom- 
pagnato dal Filhrer, passa in rivista la Compagnia d'onore schierata fuori della stazione; qui sopra i 
Principi e il Feldmaresciallo Goering con la sua consorte durante il ricevimento nel Palazzo di Char- 
lottenburg. - A sinistra il Reggente Paolo e Hitler alla serata di gala alla Staatsoper si intrattengono 
durante un intervallo d'atto. - Sotto, a sinistra Paolo e Olga di Jugoslavia insieme al Feldmaresciallo 
Goering e alla sua consorte in gita sull'Haven-Seen; a destra i Principi ricevono un omaggio floreale 
giungendo nella residi del dott. Goebbels, dove sono stati ospiti del Ministro. 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


di donna Itta, madre del principe, quindi visita palazzo Savelli. Più tardi DUeHa 


essere invitata spesso dalla principessa a colazione. In autunno 


non si ‘trovava più: «Il sogno del Cavaliere », attribuito a Raffaello e dove la conta cre 


anche il duca di Poli. Vatturi e Laurana sono gli t 


Sergio Laurana pensava a Isabella e maturava l'idea, nàtagli sin 
I I da quando l'aveva vista la prima volta, di farle un ritratto. 
Ne parlò ad Alice Rospigliosi, 
«Sarà un bel ritratto», fu la risposta. 


Talvolta s’incontravano col duca di Poli, che era assiduo in casa Savelli. Da 
qualche anno egli aveva tacitamente ceduto a Massimo lo scettro della moda ma. 
schile nell'alta società romana; ma gli piaceva distinguersi ancora, e avea ragione di 
primeggiare, almeno a parole, tra gli eredi della classe dominante del passato, 
quali portano titoli nobiliari e hanno nomi di qualche valore storico. Per lui il 
dice cavalleresco e il codice morale erano una. cosa sola; un anacronismo oggi; © 
si sa che gli anacronismi son pericolosi. Massimo gli piaceva perché era «un'urna 
di pensieri intrepidi e una fontana d'umane provvidenze». Gli diceva: 

Fu yorresti, come me, che ogni mattina sorgesse un'epopea cortese. E rifoggiar 
la società a guisa d'un Olimpo. Ma non si può: è troppo tardi. L'ultimo esperimento 
Venne tentato in Italia, quattro secoli or sono, quando l’arte fu grande, e la sa. 
pienza non meno grande. 

— Infatti dal «Principe» del Machiavelli al « Cortegiano ». del Castiglione, lIti- 
liano appare un modello insuperabile. Ma ci vorrebbe uno scrittore, che fosse anche 
un uomo. di mondo, il quale componesse ora un terzo libro, per aggiornar con senso 
di misura e compendiare decorosamente le nostre qualità e i nostri ideali. 

— L'eleganza! insistette il duca. Anche la rude Roma repubblicana mostrava d’in- 
teressarsi più alla fine signorilità degli Scipioni che alla rozza magnanimità di Ca. 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


tina Menzio viene spesso a trovarla: qui durante un 


la sua visita compare 
par ricevere dalla loro compagnia un sollievo alle sua cui 


pene familiari. 


tone il censore. E poi, la ri 
scino della forma esteriore fa presa su lo spirito. 

— L'eleganza non basta. Aboliti i privilegi, 
altre convenzioni onerose, inutilità tormentose, 


et rivolte ad alleviar le. pene del popolo, ad 
luminare a nuovo la 


la conversazione senza tener troppo conto 
ina con l’altra sua mano, 


p > pe quel brav'uomo 
(cò non gli piovesse iîn testa il.'‘cappello cardi. 

vergogna, un rimorso per tutti. Ripensate 
€ gentiluomo, gloria ed-onore delle corti e dell'I- 
ipendio, dovette farsi lettore di geometria e sferdi 


o, ma non ti piace di lasciarla scorgere a chicchessia. 
bisbetica come chi ascolta tutti e non dà confidenza a nessuno, Alice 

na lezione al nipote. 

riservato. Sai che cosa diceva Gesù. Cristo: eNon sì accende la 

erla sotto il moggio ». Hai capito dunque? 

o e il tono della conversazione cambiarono sùbito, 

va imparato, chi sa perché, a voler bene a Isabella. Non mancava di 

iosa, anche; e le piaceva d'istruirsi, «che tante 

| scimmiette di nostra conoscenza non ci pensano nemmeno ». Il pittore, ‘al quale re- 

pugnava d'approfittar della liberalità del principe, tornò sul tema del ritratto, lo- 

dando la carnagione delicata d'Isabella e tutto l'insieme che la rendeva un soggetto 

d'eccezione. 

— Bisognerebbe pagare, e non esser pagati, per farle un ritratto. 

Dopo tale preventiva dichiarazione, l’artista si preparò all'opera e chiese di poter 

vedere la fanciulla più spesso. Isabella fu dunque invitata a prender parte alle 

conversazioni tra gli artisti. 

Il principe non ignorava che Sergio Laurana era in continue strettezze. Non che 
gli mancasse affatto il lavoro; ma il suo carattere, che oscillava tra l'indigenza e 
lo sperpero mecenatesco, lo faceva boccheggiare spesso come un pesce nella rete. 
L'orgoglio lo forzava alle rinunce più impensate; nessuno come lui sapeva prolun- 
gare Îl digiuno e nutrirsi di bicchieri d’acqua, annuvolati di qualche furtiva e nu- 
triente goccia d'anice. 

Il principe interveniva presso i committenti. che erano dei negozianti d'arte, 
È senza mai rivelare all'amico il suo segreto interessamento e chiedendo la più stretta 
ia 
% 


complicità di silenzio per ogni ordinazione. 

Tra la pittura più sostanziosa del Laurana, era un doppio ritratto di Pierleone e 
Lavinia ancora ragazzi. Nella tela a olio, il fondo della stanza era appena accen- 
vi emergevano con una sorta d'allegrezza trionfale. Nei loro occhi bale- 
. Pel principe, quel 


nato. 

nava una 
y quadro era sempre stato un motivo di consolazione. Adesso poi 
k Col babbo, Pierleone non si faceva vivo. Mandava qualche rada espressione di 
saluto alla nonna; scriveva ogni settimana alla sorella. 

Lavinia non aveva più voluto tornare a vivere nel palazzo. Le sarebbe parsa 
un'umiliazione troppo grave. Ci veniva, ma in visita e quale ospite. Era diventata 
taciturna come Pierleone, ma il suo viso esprimeva una concentrazione d'altra na- 
tura. C'erano in lei nuovi segni, che venivano dall'alto. 

Monsignor Giorgio Potenziani, che era stato compagno di studii di Massimo, prima 
| d’entrar nel Seminario Maggiore, ebbe una parte importante nell'esistenza di La- 
| Winîa, non'appena questa incominciò a sapere! e a vedere con la fede ciò che desi- 
 derava il suo cuore. 

Quel vescovo dalla testa ascetica pallidissima, che contava tante alte amicizie in 
| Vaticano, e che avea visto crescere Lavinia, non seppe, da principio, persuadersi che 
lalla sposa vilipesa potesse sbocciare un’ardente religiosa, Si adoperò, anzi, per ri- 
‘ohdurre quel cuore tradito e martoriato sulle vie della speranza e del benessere. 
Ki una fanciulla ventenne, patrizia; la quale poteva. attendersi un matrimonio 
i la ripagasse dell’affronto patito. La sua famiglia vantava un nome di risonanza 
universale. Essa avrebbe avuto dei figli, che sarebbero stati la sua gioia e il suo 
“orgoglio. 

Lavinia ascoltava e taceva. Ogni parola del prelato, affettuosa e sincera, ribadiva 
in lei un proposito che s'andava impadronendo del'suo cuore. 

— Nulla andrà perduto per te nel tempo, se non quello a cui la tua anima ri- 
nunzierà. # 
| Dove aveva letto queste parole? Come mai le tornavano alla mente, ora? Perché 
invece di darle conforto. la straziavano? Non erano l'annunzio d'un compenso du- 
revole alla, sua sorte tanto crudele? 

Si confidava tutta a Gesù, che la aiutasse ad ottenere una perfezione interiore, a 

Vivere la vita comune con un senso soprannaturale, perché la perfezione non sta 
nelle cose straordinarie, ma nel far bene quelle ordinarie. Più tardi, chi sa, avrebbe 
potuto aspirare ad assolvere un còmpito pio. 
C'è qualcosa d'iniquo nell'animo umano, che bisogna riscattare con atti di carità 
xe Opere di misericordia. Se uno pecca. o cade in disgrazia, gli sono tutti attorno 
come cacciatori che dirigano le armi a finire un animale ferito. Ma c'è anche uno 
spirito di bontà: come angelo benefico, bussa alle porte e ai cuori degli ‘uomini; 
Supera il tempo, varca gli spazi; è costante, materno. 

Seppe di alcune case nelle quali ‘c'è la consuetudine che tutti i commensali ser- 
bino «il boccone del povero ». La carità è un'onda che si propaga dallé profondità 
dell'anima e che altre anime sanno trasformare in melodia. La carità è amore. 
Perché la polifonia dell'amore non governa il mondo? 

Nella ricorrenza della festa di sant'Agnese, domandò e ottenne d'essere prescelta 
insieme alle fanciulle che portano in processione gli agnelli destinati al Santo Padre. 
Vestita d'un mantello. bianco, assistette alla benedizione nella basilica di San- 
t'Agnese. 

Tl giorno seguente tornò a, meditare e a pregare nelle catacombe. A un soffio d’aria 
gelida, la piccola candela affidatale dal custode s'era spenta. Quelle stillanti tenebre 
paurose le parvero amiche, aureolate di mistici raggi. 

Non veggente con gli occhi corporei, ma saturo di luce negli occhi dell'anima. 
x il cieco alza le morte pupille verso la sommità della Croce: sul suo volto le crudeli 
RI contrazioni del dolore cedono al sopravveniente fiuto della confidenza, ‘della fede, 
della dedizione completa a Colui che invisibile dall’alto di quella Croce sembra gli 
abbia dolcemente mormorato il Suo: vieni»: Essa aveva' letto in un libricino la- 
sciatole da monsignor Potenziani, quelle parole di verità, che adesso le apparivano 
esaurienti messaggere celesti. 

La domenica tra l'Ascensione e la Pentecoste volle portare un mazzo di gigli nella 
basilica del Pantheon, dove, per un voto fatto da sua madre, era stata battezzata. 
E rievocò, con particolare sentimento, un'usanza medioevale che già si compiva 
nella mole agrippina. 

Nel giorno sacro alla discesa del Divino Spirito, il papa celebrava con pompa so- 
lenne una messa all’altar maggiore del Pantheon. In memoria delle fiammelle a lin- 
| gua di fuoco che piovvero sul capo dei Congregati nel Santo Cenacolo. dall'aper- 
‘a rotonda’ alla sommità della vòlta veniva gettata ai fedeli gran quantità di 

: poetica figurazione dell’ignga pioggia. rigeneratrice. 

La preghiera divenne la chiave del suo cuore. 

Mentre pregava, accostiva, palma a palma come le sante negli antichi dipin- 
ti. Affacciatasi per caso allo sportello della cappellina accanto alla sala d'armi, 
Isabella vide donna Lavinia inginocchiata. Non le mancava che l'aureola. 

Tn punta di piedi s'allontanò per non disturbarla; ma le rimase tanto vicina, come 
‘ Se si fosse inginocchiata accanto a lei. 

Quel viso pallido era diventato ermetico. E'la ‘bocca indicava un dispregio; che 
erà tuttavia una soavità. Quante altre donne di casa Savelli s'erano abbattute così 
“su quell'inginocchiatoio coperto di cuscini verdi. listati d'argento? Lo stemma an- 
cestrale era lì, umiliato alla Croce. Le venerabili e le beate della sua famiglia le 
venivano incontro con vesti d’aria, con labbra soffuse di preci. 

Un brivido. Una mano la toccava su le spalle? Era la mamma, che tornava, viva 
în quella penombra, a giunger le mani insieme allè'sue. 

— Oh mamma, mamma! 

Essa sapeva, ora, d'essere in mezzo alla tempesta. Impétriosi fiumi serosciavano 
di qua, di là, lasciandola sospesa in mezzo a due’ abissi. Ma come un tuono libera- 
tore, le parole di Cristo rimbombarono nel'suo petto: «Chi è più grande tra voi si 
faccia piccolo e chi comanda sia servo». n 


lità nuova, quasi una prepotenza di gioia infantil 


— Le vedi spesso? E così? 

— Che vuoi che si faccia, noi due? Po 

nardino da Feltre, che dato i Monti 
vi 


fare insieme un triduo a Ber- 
in Italia, e che mi e il nostro 


santo patrono. È 
— Il.duca di Poli è 


re , credimi. E poi: n 
— Già. Potrei farne un' dell'amore, ma non ho pazienza. 
il fare tenero e puro d'un . A volte mi pare che voglia da 
come a una neonata. Ma quando mi guarda, con gli occhi che a 
un guizzo rapace, capisco che dev'essere stato un uomo. 
— Ti ha fatto dei regali 
— Gli ho detto che mi piacciono le bestie, e abbiamo parlato d'un p 
non s'è ancora visto, 

Isabella era certa che il pechinese sarebbe venuto, Intanto chiedeva all‘ 

era «la sua radio, notizie fresche del mondo. 
O sì, notizie. Ogni anno, nel giornò di San Giuseppe, ritornano a San Juan Capi- 
strano in California, centinaia di rondini che sono partite di là il 23 ottobre dell’anno 
pre le. Son più di sessant'anni che esse compiono quel viaggio e sempre ritor- 
nano puntuali all’albu del 19 marzo. Un bel caso, no? Forse un richiamo alla santità. 
— Vuoi sapere l'avventura dei fringuelli? Come in altri paesi, c'è in Germania un 
giorno dedicato alla festa del lavoro, nel quale si pianta «l'albero di maggio», che 
però viene abbattuto appena passata la festa. In una cittadina di Franconia, proprio 
quel giorno una coppia di fringuelli ha fatto il nido sulla punta dell’altissimo palo. 
Personalità e autorità sono state interessate e s'è ottenuto che «l'albero di maggio » 
non sia rimosso finché i piccoli nati dal fringuello e dalla fringuella non potranno 
liberarsi a volo fuori del precario nido. 

— Poetica storia. È quasi una ballata: la ballata dei fringuelli. 

— E tu senti questa, ora. Nella Nuova Guinea un aeroplano partito con tredici 
passeggeri a bordo. è stato attaccato da un'aquila, mentre volava all'altezza di tre- 
mila metri. L'aquila, scagliatasi contro i vetri della cabina dei passeggeri, è pene- 
trata nel velivolo, impaurendo i viaggiatori, ferendo il pilota e i due meccanici. Uno 
di questi infine è riuscito; colpir l'aquila alla testa e a cacciarla fuori; ma quando 
l'aeroplano è giunto al suo soalo, il pilota e i' meccanici hanno dovuto esser tra- 
sportati all'ospedale. 

— Invece quest'altra notizia potrebbe interèssar la Società degli zoofili. La dire- 
zione del Giardino, botanico a Singapore ha pubblicato una menzione d'onore per 
certi «addetti» a quell'istituzione: due scimmie malesi chiamate Jambùl e Puté. 
Cercano fiori e frutti negli strati più alti e inaccessibili della foresta, le due leg- 
giadre ninfe. E poiché sono poliglotte, comprendono una quindicina di parole della 
lingua malese, issano tra gli alberi una corda di circa sessanta metri, tenendone un 
capo legato attorno all'addome: e lasciano cadere. o portano a terra con delicatezza, 
rarissimi esemplari della flora tropicale. 

A un tratto la personcina del duca di Poli torna alla mente di Cristina: 

— Non puoi immaginare quanto è fantasioso. E poi buffo, certe volt 
ckey. Maus, 

Mentre essa ciangotta così di lui, il piccolo duca si prodiga in suo favore. Vuole 
stupirla, elettrizzarla. Da tempo quel prodigo vive in strettezze, né gli ‘piace di- 
sturbare i suoi debitori innumeri. Ma il rovello di Cristina, che è sola e aspetta 
da lui le risorse d'un domani sicuro e glorioso, lo sprona a compiere un atto che 
altrimenti avrebbe meritato il suo disprezzo. 

Da due giorni la sua attenzione è richiamata da cartelli pubblicitari che ripetono 
a grandi lettere l'insegna d'una fabbrica di mobili. Quel cognome lungo e sdruc- 
ciolo, che sa di mucillagine, lo aveva pressoché dimenticato, anche perché «aveva 
voluto » dimenticarlo. Ma ora-gli brilla dinnanzi: è un faro pel navigante smarrito. 

Costui s'è preso il suo danaro, quando faceva il mercante di legname. S'è arric- 

chito ben bene, quindi ha dichiarato fallimento. E invece di scontar în carcere la 
sua disonestà, eccolo proprietario della più reputata fabbrica di mobili. 
Ora il duca ha deciso. Médita una breve lettera; la verga con grafia rotta e mi- 
nuta da palinsesto, su la carta stemmata. Esce di casa; temporeggia; riflette a lungo. 
Poi si dirige al Circolo della Caccia, e là ricopia su la carta intestata del Circolo la 
lettera al debitore immemore. Non-ha voluto associare le insegne ducali alla ri- 
chiesta di restituzione d'un po' di danaro. E poi gli manca la sicurezza di colpire 
il bersaglio. Se non riuscirà, ha avuto torto. Che fatica farsi intendere dal servo 
Vitale, più sordo di lui. AJla fine ha inteso, il servo, e va. 

Per non cedere alle angustie dell'incerta attesa durante lo svolgimento della spedi- 
zione, il duca di Poli si fa condurre a Cinecittà, : Cd 
Questo non è il primo atto del suo interessamento per Cristina. Ha intrattenuto 
direttori di scena e cineasti, revisori e operatori. Adesso si reca personalmente a 
prender la risposta per la data del «provino» da lui sollecitato e ottenuto. 

Ci sono degli idoli, scolpiti chi sa quando. nelle isole dell'Oceano Indiano o al- 
trove, piccoletti e tuttavia poderosi, un po’ buffi e nullameno càrichi d'una ‘matura 
perfezione di forme; si possono reggere tra le mani e non pesano; a chiuderli in una 
teca sbalzata per loro, stanno in paradiso. Tale è îl duca di Poli. Se qualcuno lì 
per lì lo trova bizzarro, a guardarlo poi bene negli occhi, a considerar quella magna 
distinzione, è preso da ganci ammirativi e finisce per convertir lo spunto d'una 
mossa canzonatrice in un convinto atto reverenziale. 

Dunque il duca di Poli era un patrono, che aprirebbe i duri cancelli di Cinecittà 
ai passettini inquietanti di Cristina. 

Tornato a casa, trovò la risposta. Era l'assegno richiesto di quarantamila lire; 
sobria, parziale restituzione. per la quale'il duca aveva dichiarato nella sua lettera 
che il debito rimarrebbe saldato ed estinto. 

Il giorno seguente, Cristina giunse a palazzo Savelli prima del solito. In capelli, 
imbiondita assaissimo, dritta-al pari d'un'asta di bandiera, le pàlpebre scure e lu- 
centi come mitili. 

Eretto e copioso nell'uniforme che sottolinea anziché alleviare la sua sanguigna 
vitalità in declino, Sicuranza la osserva un momento, con guardatura insieme eva- 
siva e scrutatrice. La riconosce; ed ella gli sorride presto, largamente tutta; volgen- 
dosi anche un poco a lui. Occhi, denti, capelli, fu un balenìo serrato, che confuse e 
sedusse il re dei guardaportoni. 

Isabella aveva finito allora di‘leggere la «»Vita di Cola di Rienzo» dell'Anonimo 
trecentesco. La figura del senatore, che «non voize. morire con la coitra in capo 
come Cola de Rienzo moro», grandeggiava davanti a lei, alla guisa d'una statua 
capitolina. Ed ecco arriva Cristina, vestita di sole; le porge l'assegno, lo strabiliante 
assegno del duca. 

— Ricordi quando ti dissi di lui: vecchio e senza pecunia? 

— Sì, e apristi le braccia come per indicare un vuoto immenso. 

— Dove avrà trovato tutti questi soldi, dico io. 

— Racconta, da ‘brava, i 

—S'era rimasti intesi ‘fra noi che sarebbe venuto a prendermi all'albergo e m'a- 
vrebbe accompagnata al Concerto di musica contemporanea, alla «Filarmonica ». 
Figurati che cerca la melodia nelle composizioni novecentesche, come a suo tempo 
Diogene cercava l'uomo con la lanterna. Non m'ha lasciato in pace un minuto. Era 
effervescente. Sai che ha l'abitudine di parlar forte, pet la durezza d’orecchi. Non 
disturbava me soltanto; qua e là, nella sala, gli facevano cenno di tacere, lo zitti 
vano. Ma'luì non se n’accorge. Alla fine d'un pezzo, suggerisco: «Ne abbiamo ab- 
bastanza. vero? » M'alzo, seguìta da lui. Dice: «Ora andremo al Pincio ». Sai quanto 
Sia facile perder la pazienza nel traballio delle auto da piazza. Non avevo voglia 
d'ascoltarlo; mi sarei chiusa le orecchie con le mani. Volevo parlargli del cinema 
ma aspettavo che incominciasse lui. 

(Continua) 
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l’ora attua verso mete degne di 
una nazione che per secoli fu coi suoi 
capitani e coi suoi navigatori diffonditri= 
ce di civiltà, il Portogallo conserva, pur 
suo dinamico progredire, intatti. i 
i costumi nazionali, Nelle campagne, 
nei centri marinari ed operai ancora il 
popolo mantiene le caratteristiche e gli 
li un tempo. Qui in questa pagina dia- 
in un assieme originale e suggestivo, 
e figure colte nel vivo € pittoresco 
quadro della vita portoghese. - Ecco qui 
a sinistra: un carro per lavori agricoli 
trainato da due buoi che ricordano quel: 
li della nostra Romagna. - Qui sotto è 
una contadina portoghese a cavallo. = A 
piè di pagina, da sinistra, vediamo: un 
gruppo di pescatori di Apulia; due pro= 
speri bambini, figli di pescatori; e una 
venditrice di cappelli di paglia: 


ALEPPO: CITTA 
FRA DUE MONDI 


La recente cessione del Sangiaccato di Alessandretta alla Turchia, riporta agli onori della 
eronaca Aleppo, la più importante città della Siria. Situata a mezza via fra l'Eufrate e il 
mare sembra dover assumere in un prossimo avvenire un posto preminente nella politica 
economica del vicino Oriente: ma a parte ciò, Aleppo rimane città di grande interesse e 
come le calamità non sviarono mai a lungo il commercio dai suoi mercati così i terre= 
moti che qualche volta l'hanno sconvolta, hanno sempre lasciato intatti i suoi bazurs 
sempre affollati, le sue meravigliose moschee, i suoi alti minareti che le dànno un ca- 
rattere inconfondibile, pieno di fascino. Osservate in alto il ponte che attraversa il fosso 
della Cittadella e qui sotto una veduta aerea della città: in primo piano l’antichissima 
Cittadella, uno dei maggiori monumenti medievali della Siria. 


IL PRIMO 

CONGRESSO 
MONDIALE 
DELLA STAMPA 
AERONAUTICA 


asceva vent'anni or sono, in quel fatidico 1919 che vide 
sorgere attorno a un'idea il superbo movimento che s 
conquistando l'Europa e il mondo, una rivista aeronau- 
tica a cui Benito Mussolini infondeva con la sua auto- 
rità e la sua preveggente intelligenza un impulso e una vitalità 
degni del dinamismo che caratterizzano il pensiero e l’azione del 
Duce e il carattere squisitamente dinamico della più grande con- 
quista del secolo: l'aviazione. La rivista che nasceva. modesta- 
mente nel 1919 è L’Ala d'Italia, la pubblicazione quindicinale che 
celebra oggi, con un congresso mondiale della stampa aeronau- 
tica, il ventennale della fondazione. 

Organizzato dall'Editoriale Aeronautica, questo convegno, che 
si svolge dal 5 al 14 giugno, ha riunito in Roma per la-prima 
volta giornalisti e scrittori di cose aeronautiche di ventisei na- 
zioni: Poi che. l'aviazione non è soltanto uno strumento di guerra, 
ma anche, e sopra tutto, una espressione di progresso e di ci- 
viltà, l'Italia ha voluto, fedele alle direttive della sua politica, che 
è di pace e di collaborazione, e seguendo una tradizione di fra- 
ternità e di ‘colleganzà che ha raggiunto le migliori espressioni 
con i voli da continente a continente, individuali e collettivi, e 
con il convegno dei piloti atlantici del 1932, riunire nella sua ca- 
pitale i maggiori esponenti di quella stampa aeronautica di tutto 
il mondo, quotidiana e periodica, che dal miracolo dei primi voli 
alle prodigiose affermazioni di oggi, ha speso tutte le sue energie 
per coltivare e diffondere la stupenda fiaccola del volo, suprema 
divina conquista dell'umanità. 

Mentre l’Italia offrirà ai rappresentanti di tutto il mondo civile 
lo: spettacolo della sua organizzazione e della sua maturità poli- 
tica e aviatoria, i congressisti dei varii Paesi avranno modo, a 
traverso i lavori che si svolgeranno nelle sontuose sale di Villa 
Aldobrandini, di comunicarsi e scambiarsi idee, opinioni e rel 
zioni sulle ultime conquiste della tecnica aeronautica. Sarà un 
lavoro estremamente utile ai fini del progresso e della realiz- 
zazione di rapporti pacifici e costruttivi fra i popoli, i quali, par- 
ticolarmente in questo momento di incomprensioni e di irtigidi 
menti, hanno bisogno di essere incoraggiati e indirizzati nella 
via della comprensione e della serena collaborazione, 

Sotto questo particolare aspetto l'iniziativa dell'Editoriale Aero- 
nautica va dunque considerata. Non v'è dubbio che ; risultati 
saranno proficui, 

Fra le varie manifestazioni artistiche e culturali promosse 
occasione del congresso, degne di un particolare rilievo sono: 
primo raduno aereo dei 
del Littorio domenica 4 gi 
cuni dei quali provenienti issimi paesi del Nord; la pri. 
ma Mostra del volo nell'arte italiana, una sobria esposizione al: 
lestita sotto la guida dell'archi- 
tetto Pica all'aranciera di Villa 
Umberto; la prima Mostra inter. 
nazionale della fotografia aerea, 
ordinata nell'atrio del Teatro del- 
le Arti; la prima Rassegna inter- 
nazionale della cinematografia 
aeronautica svoltasi con spetta- 
coli al pubblico per tre sere al 
Cinema Barberini; la prima ga- 
ra di aeromodelli con ‘motore a 
scoppio fra giornalisti disputata 
sul Campo del Littorio giovedì 8. 

Particolarmente la Mostra del 
volo nell’arte italiana è destina- 
ta a suscitare grande risonanza, 
sia per il suo significato, sia per 
il gusto con cui è stata allestita. 

Ordinatore della parte documen- 
taria e direttore nel lavoro di 
sistemazione, l'architetto Agnol- 
domenico Pica ha dato ancora 
una prova di quella seria prepa- 
razione culturale che ce lo ha 
rivelato nella. realizzazione del 
restauro delle Grazie a Milano e 
nella trasformazione del Salone 
del Palazzo delle Arti în cui 
stata ordinata la Mostra Leon: 
desca. Di audace concezione 
dea di erigere davanti alla fac- 
ciata una torre di tubi metallici 
su cui lo scultore Mirko ha mo- 
dellato alla brava tre candidis- 
sime vittorie alate. 

Non si può dire ché tutti i 
pittori e scultori dai più antichi 
ai modernissimi abbiano trovato 
ospitalità in questa originale 
esposizione, ma la scelta del 
ca è stata quasi sempre felice. 

Egli non ha avuto particolari 


Th Primo congresso mondiale della Stampa aeronautica ha avuto inizio’ coll'imponente raduno aviatorio 

ai quale hanno partecipato molti rappresentanti di giornali italiani ed esteri. Cinquanta aeroplani han- 

Nelaczato all'Aeroporto del Littorio, alcuni di essi provenivano da lontani paesi del NOÙI Europa. 

Geusccasione si è aperta all'aranciera di Villa Umberto, la prima mostra del' voto Ssinoia italiana. 

Guerta mostra, alestita dall'architetto Agnoldomenico Pica è stata assai ammirata. Ne fiato qui due 

interessanti particolari. - Sopra: tre simboliche statue alate modellate con sensibila ed. esperta mano 
dallo scultore Mirko,, collocate all'ingresso della Mostra. - Sotto: la sala Gattal® 


Qui sopra: l'equipaggio de «Il Corriere 
Morgagni (p. 7,8). - A destra: i giornali 
(equipaggio 5° in classifica 


Qui sopra: uno degli apparecchi pilotati 
poco dopo l'arrivo. - Sotto: due costruttori 
@ scoppio, in attesa di far vedere la 


Padano »_ 15° classificato nella Coppa 
isti aviatori de «Il Resto del Carlino » 
Coppa Morgagni, p. 17,5). 


da giornalisti, sul campo del Littorio, 
i di modelli volanti, muniti di motorino 
perfezione delle loro costruzioni 


preferenze per determinate scuole d'arte: ha semplicemente desunto dai primitivi, dalla 
pittura vascolare, dai trecentisti, dai quattrocentisti veneti, toscani e perfino dai codici 
miniati tutti quei motivi che hanno attinenza con il volo o semplicemente, qualche volta, 
con l'aspirazione al volo. Una particolare insistenza su Botticelli, Luca Signorelli, Raf- 
faello e poi su a traverso il Sette e l'Ottocento fino ai futuristi, che ricompaiono, come 
al solito, con lavori non sempre felici. 

Veramente singolare la gara aeromodellistica nella quale si sono impegnati i giorna- 
listi di trentadue giornali italiani. Scrittori con trenta volumi nella biblioteca della pro- 
pria attività e giornalisti alle prime armi si son visti mettere a punto con ansia e pa- 
zienza minuscoli motorini della potenza di un quinto di cavallo e aiutare con incita- 
menti e corse il decollo del piccolo aeroplano al quale era affidato, per quel momento, 
l'onore del giornale, 

Ad un certo punto oltre quaranta modellini con motori a scoppio e una ventina di 
modelli veleggiatori e con motorini ad elastico solcavano il cielo del Campo del Littorio 
inseguiti dagli occhi di una folla di belle signore e di oltre trecento giornalisti. 

Alla Prima rassegna della cinematografia aeronautica sono stati presentati film in lin- 
gua originale italiani, inglesi, tedeschi, francesi. Un particolare interesse ha suscitato la 
proiezione di un commovente cortometraggio realizzato nel 1911 dal milanese Luca Co- 
merio da terra e da bordo di un velivolo durante il volo effettuato dal Tenente di Va- 
scello Calderara sul Golfo della Spezia, su quelle acque che non avevano veduto mai, 
nei millenni, miracolo più grande. 


Due modelli partecipanti alla gara aeromodellistica tra giornalisti. - So- 
pra: un modello volante con motore di 1/4 di cavallo. - Sotto: la ripro: 
duzione in miniatura del glorioso « C. R. 32» legionario. 
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DA CADICE A, NAPOLI I PRODI 
LEGIONARI FRA L'ESULTANZA 
DELLA PATRIA RICONOSCENTE 


i n linato e disciplinato, al Molo di Cadice delle migliaia di Legionari sul punto di montare nei battelli 
d'imbarco ceiievano (qu sopra sila) li General Guepo de Lato pesano n ont gori pu punto di montare n 


che devono ricondurli in Patria. Alle operazioni 
donari rimpatriati nello Bodini, - Qui sopra, a destra vedete D'Afga 
asciatore italiano e il Miniatro degli Interni della Spagna risorta Serrano Suner, fra i Legionari rimpatrianti. (Fotoservizio del C. T. V.), 


sione del volto del generale Gambara al momento in barca per tor- 
Italia *(qui ‘sopra) è soddisfatta e festos puto compiere 
i modo più glorioso il proprio dove laggio, del resto, da Cadice a 
poli, è. stato contrassegnato dalla più schietta e gioconda cordialità, come vi di- 
ostrano questi gruppi di Legionari (qui sotto)Wiurante la sicura navigazione. - 
te ora, a destra dall'alto al basso, il minidtro Sufier arrivato a Napoli, situato 
Jota fra il generale Gambara e il ministro Cian M. il Re Impera! 
in rivista i Legionari; e l’incontro congratulazioni del Sovrano, nel 
l'omaggio del generale Gambara appena sbarcato. - Nella grande foto a destra vedete 
commovente, entusiasmante sfilata degli Eroi per le ‘vie di Napoli acclamante con 
tutto l'entusiasmo, la foga e la profonda riconoscenza di cui è capa pibrante, 
patriotticissima Città del sole. Sfilavano i Legionari in formazioni quadrate, e il loro 
passaggio a-vederlo dall’alto-era di-un effetto ‘magnifico. 


Ammirate l’effetto stupendo dello sfilumento delle quadrate Legioni nelle 
vie del centro di Napoli. Passano questi imponenti blocchi umani da- 
vanti al Palazzo Reale (qui sopra), in quella magnifica Piazza San Fer- 
dinando, dove la folla esultante è ammassata tutt'intorno. Ed è appunto 
in quel'momento che un bambino corre verso le formazioni in marcia 
(qui sotto) e offre un mazzo di fiori a un ufficiale che lo solleva da 
terra e lo bacia. La rapidissima scena suscita negli Eroi rimpatriati e nella 
folla un senso di viva commozione mentre acclamazioni entusiastiche si 
levano da ogni parte, - A sinistra, sopra, entusiastiche manifestazioni di 
Legionar? el Sovrano appena giunto al Molo Razza e sotto, omaggio del- 
l'eterno femminino vibrante e riconoscente ai reduci gloriosi. 


PRODI ITALO -SPAGNOLI 
DAVANTI AL DUCE 


ie 
— 
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Si erano ammassati in Piazza dell’Esedra i sei Battaglioni italiani e spagnoli che ebbero l'onoi 
iaze in via Nazionale davanti al Duce per il quale un podio era stato costruito decenti il Gr d 
EEaposizione. La sfilata cominciò appena il Duce giunse sul podio assieme al Ministro Serao Suter 
Fano presenti il Ministro degli Esteri Conte Ciano e il Ministro Segretario del. Portita AGIauner 
Top aito conte erano adunate nelle tribune accanto al podio. Osservate nelle Jotografie di questa vuoin 
ia filo Al Passaggio acclamatissimo delle « Frecce » spagnole; qui sopra il Duce. dl Miriana suol 
Ministri Ciano e Starace che si ritirano dopo la rivista; qui sotto, la sfilata degli arditi acuta: 

Pra a destra il Duce e il Ministro spagnolo ai quali giungono le acclamazioni del popolo 


a S_ i et, 


ld 


Il Segretario del Partito S- E--Starace, venuto a- Milano per la cerimonia del giuramento ai Litto- 
riali femminili, ha anche compiuto una minuziosa visita alla Leonardesca, interessandosi fra l’altro 
particolarmente alla realizzazione della televisione italiana conseguita dai tecnici della S.A.F.A.R. e 
sistendo a esperimenti pratici con riprese dal vero: qui sopra e in alto vediamo appunto il Ministro, 
ieme ali Consigliere Delegato della S.A.F.A.R. Cavaliere del Lavoro Aroldo Moscatelli (2) e al Di- 
tore generale tecnico ing. Carenzi (1) durante la visita al reparto della televisione. - Qui sotto e a 
stra due momenti della visita dil Segretario del Partito alla ll Mostra Nazionale dei profumi e 
delle essenze nella Villa Comunale a Napoli, da lui stesso inaugurata nei giorni scorsi. 


IL SEGRETARIO 
DEL PARTITO 
A MILANO E A NAPOLI 


1230 


Vi. presentiamo la giovane e simpatica Ann 

Shirley, stella del firmamento americano, che 

sembra voglia offuscare con il suo luminoso sor- 
Tiso lo splendore del più bel sole di giugno. 


ANTICIPAZIONI 
CINEMATOGRAFICHE 


Cinecittà è stata nei giorni scorsi giocondamente invasa da una schiera di ‘graziose '@ 
pivaci fanciulle, dai goffi grembialoni a quadretti bianchi e rossi: chi erano. costoro? 
Le educande di Saint-Cyr. (Voi capite benissimo che nessuna di quelle brave ripassa a 
mai stata ospite del famoso educandato parigino...), Si girava il nuovo film di Gennaro 
Righelli che si intitola appunto « Le educande di’ Saint-Cyr n: ‘qui sotto ve ne anti 
Diamo una scena, con Silvana Jachino, Vanna Vanini, Lola Braccini e la:Gallini: Mata= 
talmente, poiché l’azione si svolge all'epoca napoleonica, nel ‘film apparirà anche. Ulma 
psratore, impersonato da Luigi Carimi (sopra). - A sinistra, Jeunie Astor, la Gui bionda 
bellezza par ricevere un tono più caldo dall’accorto contrasto di ombre © di luci, 


ELOGIO 
DEL CAVALLO 
DA TIRO 


Lettore che frequenti San Siro o le Capannelle, l'Arcoveg- 
gio o Agnano, e che hai qualche volta un moto d'ammi. 
razione per lo snello galoppatore e per il gagliardo trot- 
tatore, dal portamento solenne e dai mobili e possenti mu: 
scoli (anche se poi ti conduce alla disperazione e imprechi 
a lui perché ti ha fatto perdere, mettiamo, una bella « ac- 
coppiata x...) ferma un momento lo sguardo. su questa pa- 
gina e rivoli il tuo pensiero anche alla specie meno eletta 
degli equini: il cavallo da tiro. Ignora, ‘il poveretto, fin 
dalla nascita cosa siano le cure vigili dell’allevatore; le 
attenzioni amorose del proprietario, le stalle linde e con- 
fortevoli; le belle praterie dove scorrazzare.în libertà; non 
conosce gli onori del trionfo in un Gran Premio e gli ozi 
sibaritici dell'allevamento; le cronache non parlano delle 
sue gesta. Eppure anche questa è una nera ingiustizia del 
nostro vecchio mondo: perché il cavallo da tiro è ben 
degno di un po' della nostra ammirazione e un po' di bene 
dobbiamo volerlo anche @ questo umile e tenace compagno 
dell’uomo nella diuturna fatica. Guardiamo insieme que. 
ste quattro espressioni: è errato forse dire che sono lo 
«specchio fedele dell’anima »? No: sono piuttosto malinco- 
niche, è vero, ma rivelano una dolce bontà e una serend 
rassegnazione alla oscura sorte e non sembrano chiedere 
che un poco di comprensione e di riconoscenza... 


COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI. QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA 0 ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 
RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autrice racconta del suo 
triste, sì, ma questa volta senza lacrime. È l'ultimo anno e ai primi di luglio, 


gitorno in collegio, accompagnata come sempre dal: babbo e dalla mamma: 'un' po? 
dopo aver preso il diploma, se ne andrà a casa definitivamente. La prima visita è alta 


Suardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una «nuova » e qui riceve la cintura di « Quarto +: la bella cintura. rase. avast righe: poi ‘accompagna. la 
nica nella sua classe. La signora Orsola la saluta con molto piacere e come fa ogni volta che una «grande » viene ‘a trovarne ta sdilta Gue modello alle « pic- 
fine » ig reca quindi a far visita alla signora Ponti e finalmente entra nella sua classe dove quest'anno saranno in tredici: te TIgatci Gut Riprende la vita di col» 


legio, riprendono le 


Son gg autrice descrive tipi di compagne e di insegnanti, e usi e costumi di collegio: l'obbligo per le « grandi » di spardesiiare iz tavola e di 


andare in cucina alla domenica per turno; i passatempi durante le ore di ricreazione, le lezioni di ginnastica e di Vallo. la passeggiata al sabato durante la quale 
ci st scambia le confidenze, la comunione domenicale. Tl giorno della signora Eloisa è Îa prima festa dell'anno scolastico € persia Aule impegnano a che riesca bene. 


di un dopocena solito; pazienza anche per questo! 
Oramai, in tanti anni, la signora Deianice ha fatto le sue 
esperienze; trascinando da una classe all'altra il suo grasso 
corpo ammalato, assiste instancabilmente a prove e a ripetizioni, per de- 
finire, orologio alla mano, il programma. Poi, la sera della festa, pr 
vede personalmente ‘a far preparare: la sala da ballo: da una pa le 
sedie per le piccine: dall’altra, quelle per le grandi. Le bambine cante- 
ranno e reciteranno nel mezzo della sala, sotto il lampadario, di fronte 
alle due poltrone ove sederanno la signora Eloisa e la signora Deianice. 

Subito dopo cena tutto il collegio si riversa, dunque, nella scuola di 
ballo: poiché è inteso che si tratta di una qualunque ricreazione, nessuno 
applaudisce all'entrar della signora Eloisa. 

Guardatela, la signora Eloisa, come sta attenta! non perde una sillaba, 
Guardate come applaudisce, come ride, come si protende con la persona, 
Non solo si diverte per lo spettacolo in sé; ma anche per lo spettacolo che 
offre il pubblico. Non le capita spesso di sedere in mezzo alle sue cento 
bambine! E poi tutte sono un po’ trasfigurate. Perfino la scuola di ballo 
pare più luminosa, più allegra; quasi sontuosa. Come un teatro. 

Per le bimbe, è già un divertimento quel ritrovarsi tutte riunite. Molte, 
ancora, non si conoscono fra loro neppure di nome; altre si sono viste 
‘appena, ma non si sono mai parlate. Gli amori si scoccano occhiate. C'è 
molta curiosità in giro. Dalle porte spalancate, sbucano grappoli di don- 
nine e di assistenti. C'è il vecchio Michele in divisa blù e bottoni d’ar- 
gento; c'è Pasquale con i suoi baffoni neri e Emilio, rosso come un pa- 
pavero. 

Quest'anno, la rivista\che.le piccine hanno preparato sotto la guida di 
mademoiselle Céline, è un amore; raffigura l’alba di Parigi con le diverse 
voci che si levano dalle sùe strade. Ogni voce sarà impersonata da una 
bambina, travestita a seconda: Paola Santopasso, col musetto tinto di 
nero e un.lungo pennello, farà lo spazzacamino; la piccola Carlandrei, in 
pantaloni e berretto a visiera, farà il giornalai: 

Scommetto che, quando dotnani sera suonerà il campanone, anche alla 
signora Eloisa dispiacerà di dover andare a letto. 


VI Il trattenimento non deve durare neppure un minuto più 


Ix 


Che gioia! Mariolina è fidanzata! 
Si sposerà subito dopo Natale e verrà a Firenze in viaggio di nozze 
Verrà a trovarci! 


Ce lo ha detto la signora Eloisa quando siamo andate a farle gli auguri. 

Mai, la volticina, piena di sole, gremita di fiori, con la tavola coperta 
di lettere e di telegrammi, mi era apparsa così festosa. Di antiche alunne, 
c'erano Novella e Mara, che quest'anno ancora non s'erano viste. Il signor 
Canonico sedeva sul divano; invece la signora.Deianice stava in piedi, ap- 
poggiata alla tavola. C'era, con un fascio in ‘mano di telegrammi, l'Argene 
tina, che con la sua cuffia bianca e.il mazzo di chiavi appeso alla cintura, 
fra tanta gente, più che una portinaia pareva una. conversa, C'era il dot- 
tore. E c'era anche la bellissima signora Ponti; ma lei, l'ho vista dopo. 

Un grande silenzio si è fatto appena la porta sì è schiusa davanti a noi; 
tanto che si è sentito in lontananza lo zappare regolare di Emilio 

Non era il solito silenzio della signora Eloisa; quello che la accompagna 
dovunque, facendole intorno un cerchio di solitudine. Ma un sitettio 
improvvisato, carico ancora di rivelazioni e di emozioni; un silenzio con- 
tro di noi è che è diventato addirittura imbarazzante quando Andreina 
Mori, rossa fino alla punta degli orecchi, ha finito di pronunziare gli auguri, 

Adesso mi ricordo, sì, che al nostro entrare la signora Eloisa era più 
pallida del solito. 

Stava in piedi sotto al lampadario. Alle sue spalle si vedeva, oltre la 
vetrata, il lato estremo del giardino .con le sparse statue, l'ingenuo mu- 
retto coperto dalle ultime rose e, al di là del muretto, in un dondolîo 
pieno di amicizia, le querce del boschetto. 

— Grazie — ha detto finalmente la signora Eloisa e la sua r general- 
mente tanto ‘aspra aveva, nel suo. bel francese, una morbidezza armo- 
niosa: — Abbiamo ancora pochi mesi da stare insieme. Siate brave. 
Desidero che lasciate un buon ricordo di voi. 

Ci ha guardate a una ‘a una come se ci contasse. Poi, quasi cedendo 
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| una subitanea determinazione, ha soggiunto e un poco la voce le 
te di avere notizie di Mariolina Bracciano. è 
momento che ho scorto la signora Ponti; e mi è sem 


È stato in qu 
brato che piangesse, 


Per un momento la signora Eloisa ha taciuto, stringendo appena le 
labbra. Poi ha ripreso in fretta: i 
= Mariolina sta bene. Si è fidanzata e a gennaio sposerà. 
Parole d’incani 


to! Parole che fanno pensare alle cose più belle del mon- 

do: che suscitano visioni di amore, di romanzi, di viaggi, di regali! e 

dalle quali emerge proprio una di noi: proprio Mariolina, col suo viso 

di camelia e i suoi occhi vertiginosamente chiari! 

Appena fuori dalla volticina mi sono sentita stringere come in uno 

schiaccianoci; era Lisa Brandi che dava sfogo alla sua contentezza, ab- 

bracciandomi: 

— E una! — ha fatto, rientrando in classe: si sarebbe detta una mam- 
ma che avesse accasata la sua prima figliuola: — Se facciamo così anche 
noi, di qui a un anno siamo tutte spose, 

Fiammetta Casadei, china sul suo lucido banchino, si specchiava e 
aggiustava come se il marito fosse già all’uscio. 

— Fiorin di mare; una all'altare e cento a sospirare — poetava Rosa- 
lia Malì, saltando fra i banchi e suscitando l'ammirazione di Bettina 
Lisarco: i 

— Maria Santa, che brava poetessa! 

Ma la nostra allegria, non è durata gran che. Già prima di pranzo la no- 
tizia è dilagata per il collegio: noi credevamo che Mariolina sposasse 
Giorgio. Invece sposa Semola, il figlio del tutore! 

Lì per Îì non ci potevamo credere. Ma poi ci siamo ricordate di quel 
silenzio, nella volticina, che in mezzo ai fiori e al sole pareva quasi di 
cattivo augurio; e del pianto della signora Ponti; e del pallore della 
signora Eloisa. 

Non tutte, forse, sapevano che Mariolina volesse bene a Giorgio. Ma il 
fatto che sposi Semola con quegli orecchi a ventola, le lentiggini sul 
naso; brutto, caparbio, meschino, fa un'impressione di freddo. 

Certo, Mariolina voleva bene anche a lui; però, in un modo diverso: 
gli voleva bene perché era un orfanello come lei. Che avesse il padre, 
non importava; per i bambini, conta più d'ogni sltro la madre. Un padre 
vien presto sostituito, come era successo infatti del padre di Mariolina, 
Nessuno, però, aveva sostituito le loro mamme, 

E questo, di esserne stati entrambi privati nella primissima infanzia; 
di sentirne la mancanza, non soltanto dentro di sé e intorno a sé, come 
se la mamma fosse pane e aria, ma perfino sul viso e suì capelli; per- 
fino sui vestiti: era un vincolo assai maggiore che non quello di essere 
entrambi affidati, l'uno per natura, l’altra per legge, allo stesso uomo. 

| Perciò Mariolina, pur vedendolo tanto di rado, voleva bene a Semola; 
Eli annodava la sciarpa intorno al collo; gli riscaldava con l’alito le ma- 
Nine gonfie di geloni. 

Tutte cose che a Giorgio non ha fatto mai. Non ardiva neppure guar- 
darlo in viso, Giorgio; e quando ne parlava, diventava di brace: però, 
sorrideva. E un giorno, mi ricordo, del giugno scorso, passeggiando nel 
boschetto, mi disse che non avrebbe sposato che lui: — O lui, o nessuno. 

Che cosa sia poi successo, non posso immaginare. Così bello, Giorgio! 
e gentile. par di vederlo ancora come lo vidi una volta, entrando nel 
parlatorio: in piedi vicino alla finestra; col sole nei capelli, tanto che 
pareva biondo e invece era bruno, di quel bruno caldo con riflessi di 
fuoco; il viso un po' alzato e gli occhi fermi in un punto lontano. Piut- 
tosto che un collegiale, pareva un soldato; anzi, una sentinella. Pareva, 
anche, che fosse lì da ore e ore; ‘e che avrebbe potuto restare tutta la 
Vita, così rigido e immobile, ad aspettare. 

Povero Giorgio! non facciamo che pensare a lui; non parliamo che 
di lui. In che modo avrà saputo la notizia? Cercherà di veder Mariolina? 
Le scriverà? Ah, come sarebbe bello ‘che sfidasse a duello Semola e gli 
tagliasse il naso con tutte le lentiggini. 


x 


Che allegria, stamani, quando entrando in classe ‘abbiamo ‘trovato i no- 
stri scialli piegati in quattro, sulla tavola della signora Gini! E che buon 
odore di naftalina! Un odore che fa ricordare cento cose e che Mariolina 
Bracciano chiamava «l'odore degli anni scorsi». Oggi si mettono i bulbi 
nei vasi. e mi rammento che l’anno passato per poco non mi tagliai, per- 
ché appena invasato un bulbo mi cadde ogni cosa ‘di mano. 

Quando eravamo in Primo Corso (che arie'ci davamo con le piccine!) 
lo stesso giorno in cui ci distribuirono gli scialli, Elena Rivasanta sdrué- 
ciolò nello stanzone e si ruppe il braccio. La mattina dopo l'andammo a 
trovare nell’infermeria: era a letto e aveva il braccio ingessato. Pareva 
che avesse fatto una malattia, tanto era pallida e spaurita; ma quando ci 
Vide, sorrise tutta contenta: 

— Divertente, il braccio al collo! — disse, 

E ci parve che avesse detto una cosa qualunque, forse più sciocca che 
saggia. Ma, una volta ritornate in classe, la signora Mappelli fece gli 
elogi della Rivasanta per il suo spirito di adattamento. — A qualcosa 
dovrà servirle — soggiunse; e ci spiegò che, come alle ‘bestie — uccelli, 
pesci, insetti compresi — così anche agli umani, la natura dà tutto quello 
che dovrà loro servire, per offesa e per difesa nel corso dell’esistenza: 
e che, a studiarci bene, si potrebbe, attraverso le proprie caratteristiche, 
intravvedere pressa poco a che cosa saremo destinati. Per esempio, no- 
vantanove volte ‘su cento, una persona mansueta sarà destinata a vivere 
con persone autoritarie e*violente. 

‘A questo punto del discorso, io alzai gli occhi al cielo e per la prima 
volta in vita mia, intimamente mi rallegrai di essere tutt'altro che man- 
sueta. 

Sei anni or sono, il giorno in dui ci distribuirono gli scialli successe la 
storia della Kreisler, una forestiera del Secondo Corso, figlia di un am- 
basciatore, alta e grossa da parer una donna fatta, che nella sua patria 
aveva già ballato a Corte, quì în collegio era una vera monella. Non 
le venné in mente, quella volta, di riempir d'inchiostro le acquasantiere? 
Detto, fatto. Le acquasantiere stanrio: in quel passaggio prima della chie- 
sa che, per l’appunto, è sempre al buio: così tutto andò a gonfie vele. 
A cominciar dalla signora Eloisa, dunque, una dopo l’altra, maestre e 
bambine tuffano la mano in quella che credono acqua benedetta, si fan- 
no religiosamente il segno della Croce e entrano in chiesa. Che roba! Visi, 


Jlavandaie o, tutt'al più, da portinaie. 


Levette s'era fatta una 
d'un mese! ; 
Quando il primo anno di collegio mi dettero lo scialle, mi sentii mo- 
rire perché, fino ad allora, avevo creduto che gli scialli fossero cose da 
n 'ero sciocca! Oggi, invece, me lo 
so, che qualunque tempo faccia, 
cia l'inverno. 
; prima si studia di malavo- 
nemmeno affiatate fra di loro 


sono messo subito addosso perché 
appena ci distribuiscono gli scialli 

Pare anche che cominci l'anno scol 
glia; in molti casi le bambine non si 
per via delle nuove o delle ripetenti. di libri, nelle classi; e di quin- 
terni; ma troppa estate, nell'aria: si a ancora delle vacanze trascorse 
e ci sono ancora dei banchini vuoti. Mutate le maestre, mutati i pro- 
fessori, il principio dell’anno scolastico ha un suo particolare carattere 
di disorientamento. * 

Soltanto la signora Orsola marcia subito a tutto vapore: 

— Chi c'è, c'è. Chi non c'è, non c'è — questo è il suo detto. E già, fin 
dalla prima lezione, sente « odor di bocciature ». 

Zitta zitta, un bel giorno la signora Casimira ha un'idea: 

— Bisogna tirar fuori gli scialli — dice. 

Che cosa? gli scialli? $ 

Le assistenti si guardano l’una con l’altra stupefatte; c'è un sole che 
spacca le pietre; fino all’ora della merenda si lavora a vetrate aperte. Fa 
un caldo che, se dura così, avremo un Natale che parrà una Pentecoste; 
e la signora Casimira parla di scialli! 

In chiesa non si sente un colpo di tosse e, ringraziando il Cielo, l'in- 
fermeria è vuota. Non l'hanno da sapere le assistenti del reparto bian- 
cheria che, di signorine, non ce n'è neppure una raffreddata? Dio le salvi, 
appena se ne raffredda una, si raffreddan tutte e son qui ogni momento 
a far confusione per aver fazzoletti, che non si sa più da che parte rifarsi. 

Ma la signora Casimira ha dato un ordine e bisogna obbedire. Per 
due giorni i guardaroba non son che un pulviscolar di naftalina. La 
Neri e la Costantina, arrampicate sulle scalette, buttan giù dagli armadi 
torrenti di scialli. E chi batte e chi scote e chi spazzola. Una sudata da 
non si dire, col sole che entra da tutte le parti e par lo faccia apposta per 
canzonare. 

Finché la sera, quando suona la campana delle sette e mezza, scosse 
le vesti e spenti i lumi, le assistenti non si mettono in fila. La signora 
Casimira tiene a queste cose: tiene, cioè, che le sue ragazze — e non 
importa se qualcuna ha i capelli grigi e, qualche altra, addirittura bian- 


chi — entrino in chiesa a due per due come le signorine. 


Sono già ai loro posti, le signorine: un’ora prima di andare a letto, 
pulite e rassettate come se uscissero fresche fresche da un bagno, Vesti, 
grembiali, calze, biancheria e i bei collet plissettati e gl’invisibili 
cordoncini che trattengono i loro capelli; tutto quanto hanno in dosso; 
tutto quell'insieme di semplicità, di pulizia e di precisione, primo espo- 
nente della signorilità del collegio, è opera delle assistenti. Ma nessuno 
ci pone mente: quello delle assistenti, è un tirar la carretta: un lavoro 


senza soddisfazioni. Di soddisfazioni ne hanno assai più le donnine, 
sempre in giro per le classi, il refettorio e i dormitori, che non le assi- 
stenti, relegate nei guardaroba come in un lazzaretto, abbandonate agli 
estri della signora Casimira. 


Così pensano, ingiuste e crucciate, dietro le colonne della chiesa, om- 
bre nell'ombra, guardando all'altare: ma per fortuna c'è la Madonnina 


del collegio a riconfortarle! quasi ancora una bimba, la Madonnina, con 
la rocca in una mano, l’altra mano sul cuore; il capo chino; l'angelo, 
accanto, dell’Annunziazione. 


Intanto arriva il giorno stabilito dalla signora Casimira: è una bella 
mattina e dappertutto si ritrova il sole. Ma gli scialli sono stati appena di- 


stribuiti, che il cielo si copre di nuvole e gelide correnti traversano i 
corridoi: aria di pioggia o aria di neve. È lampante, via! la signora Ca- 
simira ha il diavolo dalla sua. fi 


Anche quest'anno ha avuto ragione lei: una giornata fino a poco fa, 


che era una benedizione di Dio: queste non son favole. Un caldo che si 
diceva: «San Martino vuol scialare». Bene; la signora Casimira ha fatto 
distribuire gli scialli e in un battibaleno la stagione è cambiata da così 
a così. 


Bisogna rassegnarsi: ormai, è l'inverno. 
XI 


La signora Gini e miss Maud devono essere uscite, perché in tutto il 


giorno non le abbiamo viste. 


Invece di loro abbiamo avuto la signora Pezzi del Terzo Corso e la 


signora Mappelli del Primo. 


La signora Pezzi è la maestra più intelligente del collegio, laureata in 


lettere, pedagogia, filosofia. Si sa che, dopo la signora Eloisa, la direttri- 
ce sarà lei: e basta vederla, così attiva, seria, instancabile, per capire 
quanta parte del collegio gravi già sulle sue spalle. Tutti i professori la 
tengono in gran conto; anzi, stamattina l’Orso ha ritardato di dieci mi- 
nuti la lezione per trattenersi a discorrere con lei. 


Mi è piaciuto rivederla, durante la lezione, al suo posto accanto alla 


lavagna, col lapis in mano e, sulle ginocchia, il quaderno degli appunti. 
A qualunque lezione assista, la signora Pezzi prende sempre appunti come 
una scolaretta qualsiasi: poi li ricopia e li distribuisce in classe. 


Ogni tanto la guardavo: da quando sono in collegio, l'ho sempre vista 


con quel corpetto di maglia di seta nera abbottonato fino al collo da una 
fitta fila di bottoncini, le lenti appese a un gancio sul petto e il cordon- 
cino dell'orologio al collo. Non ho idea di quanti anni possa avere. È 
alta, forte, con occhi che, senza lenti, sono piccolissimi; radi capelli grigi, 
fronte ampia, riso improvviso. ° 


Invece, l'età della signora Mappelli la sappiamo tutte: trentasei anni. 


A volte, pare più vecchia, A volte, come oggi per esempio, molto più 
giovane, Peccato che posi! Nessuno lo crederebbe, ma è proprio così: a 
furia di leggere ogni anno alle sue bimbe — quelle del Primo Corso — 
il Quo Vadis? la signora Mappelli ha preso il vezzo di posare a Neron 
così, da un'ora all’altra, prende simpatie e antipatie a caso; e, senza la mi- 
nima ragione, cambia di umore che pare una banderuola al vento. Del 
resto, intelligente, fine, briosa. 


(Continua) ti 


EMI MASCAGNI 


INTRODUZIONE ALL'ESTATE MUSICALE!MILANESE 


IL CONCERTO DEI 


ANCHE questa inziativa, accolta con tanto favore dall'enorme folla accorsa in 
piazza Belgioioso domenica sera, quattro di giugno, è tutta merito del Federale 
di Milano, Rino Parenti. 

Giustamente egli chiama il pubblico a convalidare la scelta dei nuovi can- 
tanti, fatta nelle prove preliminari da una Commissione di competenti. 

Il giudizio del pubblico è il solo che conta, nelle gare di questo genere. 

Il pubblico italiano, poi, ha la passione profonda del canto vocale. S'è visto anche 
in quest'occasione. Non un posto libero, domenica sera, nella vasta piazza Belgioioso, 
Bella sera finalmente, dopo tanta inclemenza della stagione; bella sera d'estate, serena. 

Gli applausi scroscianti del pubblico hanno non soltanto premiato gli esordienti, 
ch'erano degni di tanto onore, ma hanno pur dimostrato che il pubblico spinge con 
tutte le forze alla rinascita del canto nostro. 

Il quale canto ha proprio bisogno, e bisogno urgente, di rigenerarsi. Non diciamo 
cosa nuova, avvertendo che siamo agli sgoccioli delle riserve e che s'impone l'entrata 
in linea di rincalzi. 

Né il pubblico solo, sente l’imminenza del bisogno. Si vanno infatti costituendo o 
ricostituendo scuole di canto individuale negli istituti d'arte musicale più reputati. 
La Scala di Milano sta attuandone una; a Firenze un'altra funziona da qualche anno; 
a Roma, se non siamo male informati, la scuola di canto del Teatro Reale dell'Opera, 
ch'è la più anziana in ordine di data, si trasformerà presto in scuola superiore na- 
zionale di perfezionamento. 

Dunque le speranze rinverdiscono. Qualcuno ha per l'appunto qualificate « speran- 
ze» le giovani reclute presentatesi alla chiamata del Federale di Milano e dichia- 
rate idonee al servizio dell’arte. 

Premettiamo che molta parte, anzi la maggiore, delle speranze è realtà bell'e buona, 
e che possiamo contare fin d'ora sopra un discreto numero di giovani pronti per rin- 
foltire le file dei compagni diradati. 

Abbiamo sentito voci gradevoli. Si dovrebbe aggiungere bene educate. Ma 
questo è un altro discorso, che terremo in altro momento e in altra sede, poiché 
sull'argomento abbiamo parecchio da obiettare. Ora non vogliamo guastare la festa 
ch'è stata piena e lieta e che ci fa desiderare sia ripetuta regolarmente ad ogni inizio 
dell'estate musicale milanese. 

Il giudizio del pubblico milanese, volute dal Federale, ha per giusto sbocco, l'even- 
tuale assunzione dei giovani cantanti migliori «nella compagine degli arti che 
collaboreranno allo svolgimento della Stagione lirica nel Castello Sforzesco». Prov- 
vedimento eccellente, cui sottoscriviamo con tutt'e due le mani; conseguenza natu- 
rale del giudizio di massima. Si passa insomma, sul terreno pratico, ch'è in arte il 
più fecondo. 

Ci sia però permesso d'osservare che il provvedimento, per essere totalmente equo, 
com'è nel disegno di chi lo ha ideato, dovrebbe mettere in grado il pubblico di giu- 
dicare con piena conoscenza di causa; diciamo, per spiegarci, che dei sedici giovani 
cantanti, saliti domenica sera sul palco di piazza Belgioioso, alcuni non erano 
veri esordienti, ma già cimentati in teatri principali e secondari mentre altri affron- 
tavano per la prima volta la terribile paura di comparire innanzi a tanta gente per 
un responso tanto importante. E lasciamo andare la paura, che, più o meno, la risen- 
tono tutti, anche i più abituati al pubblico; ma gli esordienti veri non avevano mai 
cantato prima di domenica scorsa, accompagnati dall'orchestra e per rinfrancarsi non 
avevano avuto se non pochi minuti di prova, poche ore prima del concerto serale. 

Se avesse conosciuto il caso particolare, il pubblico li avrebbe ancor più apprezzati. 

Inoltre, e la considerazione serve per valutare a dovere tutti i giovani in gara, 
essi hanno cantato all'aperto; e si sa che questa condizione d'ambiente non è molto 
propizia alla giusta stima dei pregi vocali. 

La musica italiana, ammonì Giuseppe 
Verdi, è soprattutto vocale e teatrale. L’am- 
monimento risale a molti anni addietro, e 
forse ora può sembrare troppo esclusivo, 
Ma fu gridato nell’ardore della battaglia 
che traboccando d'oltralpe avrebbe voluto 
annientare la gloria del nostro canto nei 
secoli. Vinta la battaglia da noi, sul no- 
stro terreno, l'ammonimento di Verdi re- 
sta consiglio paterno ai figli che la prov- 
vida sorte ha rifatto sicuri e stretti e forti 
e fidenti intorno all'Uomo che ritrova ad 
una ad una le vie dell'avvenire, splendido 
quanto il passato, 


AI concerto di domenica sera hanno par- 
tecipato dieci soprani, un mezzo soprano, 
un contralto e quattro tenori. Nessun ba- 
ritono, nessun basso. Spicca evidente la 
deficienza di alcuni settori nella ripartizio. 
ne delle voci, Deficienza casuale? Che po- 
trà colmarsi in una gara ventura? 

Specifichiamo: i dieci soprani sono in 
prevalenza elirici »: vale a dire senza la 
forza, l'estensione, il colore della voce dei 
soprani propriamente detti « drammatici ». 
Le voci dei dieci soprani uditi domenica 
sera propendono alla dolcezza, seppure qua 
e là abbiano accenti vigorosi. 

A loro volta sono elirici» tutt'e quattro 
i tenori, per gli stessi caratteri vocali ri- 
scontrati nei soprani. Voci piuttosto «pic- 
cole »; ma gentili e aggraziate. 

Anche il mezzo soprano ha scarsa polpa 
sonora. 

Unica voce schietta, saporosa il contralto. 

Ma scendiamo dalle osservazioni generali 
alle particolari e notiamo brevemente le 
qualità d’ognuno di questi bravi giovani. 

La soprano signorina Elvira Baldesi ha 
cantato l’aria di Nedda nei Pagliacci di 


Leoncavallo: giovanissima d'età, voce di non grande volume, ma garbata, intonata, 
espressiva. La signorina Baldesi fraseggia con intelligenza e spontaneità, 

La soprano signorina Germana De Giuli ha cantato il racconto di Santuzza, nella 
Cavalleria rusticana di Mascagni, con voce nutrita, estesa, eguale nei diversi registri 
e con ricchezza di sentimento. 

La soprano signorina Maria D'Albore, non ha altrettanta forza di voce, ma sa ado- 
perare delicatamente quella che possiede, variando accuratamente misura, gradazione: 
cantatrice di gusto raffinato. 

La soprano signorina Anna De Cinque è cantante matura (d'anni però assai gio- 
vane): ia giusta impostazione della voce le concede emissioni facili, efficaci. Così che 
può esprimere nel canto il sentimento della musica interpretata. Ha cantato l’aria 
della Butterfly di Puccini: «Un bel dì vedremo... ». 

La soprano signorina Tina Di Raffaello ha cantato l’aria della Tosca, « Vissi d'arte »; 
voce esercitata, mancante un po’ di calore comunicativo. 

La soprano signorina Emi Ancione ha leggerezza di voce, come si conviene alla 
sua «specialità» e nitida e granita e scintillante agilità, altrettanto bene appro- 
priata. Ha cantato il Tema e le Variazioni di Proch. Un subisso d'applausi. Grida 
insistenti di bis. Concesso. Il primo della serata. 

La soprano signorina Maria Minazzi ha cantato la romanza di Suzel nell'Amico 
Fritz di Mascagni, ricercando cauta gli « effetti » e facendosi apprezzare specialmente 
nei suoni acuti, di bella consistenza e di piacevole timbro. 

Con gli stessi pregi la soprano signorina Clara Petrella ha cantato «Tu che di gel 
sei cinta» della Turandot di Puccini; bissandola. 

Infine, tra i soprani, la signorina Tina Sauteri ha cantato l’aria «Io son l'umile 
ancella » dell’Adriana Lecouvreur di Cilèa. Bissato anche questo pezzo. La signorina 
Sauteri sa modulare assai bene la bella e pastosa voce e le sa imprimere squisita 
passione. 

La mezzo soprano signorina Lucia Monari ha voce non molto robusta, per la sua 
«parte», ma l’adopera con finezza. Si è fatta applaudire nella romanza «O pallida 
che un dì m’amasti », dell'Amico Fritz di Mascagni. 

La contralto signorina Bianca Maria Bezzi ha una magnifica voce. S'è lamentato 
tante e tante volte, da tutti, che s'è perso lo stampo delle genuine voci di contralto; 
che ritrovandone ora una, proprio di contralto per forza e colore, c'è da consolarsi 
e da augurarsi che le sia dato sollecitamente il mezzo di farsi valere a pieno. La 
signorina Bezzi ha cantato l'aria «Re dell’abisso» nel Ballo in maschera di Verdi. 

Ed eccoci ài quattro tenori. 

Due hanno dovuto bissare i loro pezzi. 

Primo: il tenore Giuseppe Del Pane che ha cantato l’aria di proposta nel quartetto 
dei Puritani di Bellini. Voce carezzevole, già esperta di ogni accorgimento nell'im- 
postazione e d'ogni astuzia nell'emissione. Voce pronta a salire nella regione super- 
acuta e a restarvi agevolmente ed efficacemente. 

Secondo: il tenore Luigi Savini ha cantato un frammento del duetto del primo atto 
della Bohème di Puccini. Meno scaltro del competitore Del Pane; ma più dotato di 
lui, in quanto a forza di suono e capacità di respiro, ciò che gli consente assoluta 
padronanza di fraseggio. Ha tenuto il do superacuto così forte e lungo da meravi- 
gliare prima il pubblico e poi da farlo prorompere in acclamazioni entusiastiche. 

Il tenore Carlo Corelli ha cantato la romanza dell'Elisir d'amore di Donizetti: 
«Una furtiva lacrima». Anche la voce del Corelli è graziosa; ma un po' manierata; 

Il tenore Pino Nucci ha cantato la romanza « Recondite armonie» nella Tosca di 
Puccini, e s'è fatto applaudire, 


Hanno collaborato generosamente, al-concerto dei giovani cantanti, «compagni» 
fraterni, la soprano signorina Licia Albanese e il baritono Enrico De Franceschi. 
Dire della loro bravura è cosa superflua, tanto è riconosciuta e stimata. E guida 
sicura e affettuosa agli esordienti fu il maestro Angelo Ferrari, concertatore e 
direttore d'orchestra, che si distinse, inoltre, per perizia e buon gusto nella esect- 
zione delle sinfonie della Giovanna d'Arco di Verdi e del Tannhéuser di Wagner, 
e nell'Interludio epico di Lodovico: Rocca. 

Al concerto hanno assistito il Ministro Segretario del Partito S. E: Starace, e le 
più alte autorità politiche, civili e militari. 


L'introduzione alle rappresentazioni teatrali dell'Estate milanese non poteva dun- 
que sortire esito più fortunato. 

Quale che sia l'avvenire riserbato ai sedici giovani cantanti presentatisi domenica 
sera in piazza Belgioioso, certo è ch'essi riconfermano in modo inoppugnabile la 
continuità delle belle voci, nella gente nostra, e la passione per lo studio del canto in 
chi ha avuto da Dio il dono prezioso di poter bene cantare, 

Vada quindi il nostro augurio cordiale ai giovani tutti; l'incoraggiamento del pub- 
blico li sproni a continuare, a progredire. 

CARLO GATTI 


hanno partecipato domenica sc L 
personalità della politica e dell'arte di sine sa 


MOSTRA DEI PITTORI FRIULANI DEL RINASCIMENTO 


GLI ARTISTI 
DELLA MONTAGNA 
E IL PORDENONE 


"Assunta sale in cielo con spirituale lancio mentre gli astanti si agitano fra ar- 
L chì e colonne assumendo positure difficili e contorte; Simon Mago, fra sottili 

curve architettoniche gettate. fra' pilastro e pilastro, precipita con la testa 

all’ingiù come un pesante corpo; un robusto cavallo che con focoso impeto 
sbuca fuori un’arcata, rovescia S. Paolo che si volge ‘atterrito a guardare ‘il raggio 
solare dello: Spirito Santo; altre figure compaiono appena ‘su una guasta. superficie 
dipinta con una schizzettata vivacità quasi improvvisata: ecco le visioni del Porde- 
none realizzate nelle portelle dell'organo del Duomo di Spilimbergo con' colori terrei 
e con una dinamicità quasi drammatica. In una pala del Duomo. di Pordenone ap- 
penà abbozzata, S. Marco sale in gloria in una: composizione di tumultuoso: fasto 
decorativo. 


sbirri 


* La grande Pala di legno scolpito, intagliato, dorato e dipinto del Duomo di Mortegliano, importantissima’ opera di 


Giovanni Martini da Tolmezzo, la più motevole del Friuli. 


Se fosse stato possibile trasportare in questa « Mostra dei pittori friulani della 
Rinascenza » gli affreschi del Duomo di Cremona, della Madonna di Campagna in 
Piacenza, della cupola di Cortemaggiore, con una più.esauriente documentazione 
avremmo potuto forse persuaderci che il Pordenone, come dicono i più accreditati 
scrittori di arte, fu veramente un artista esuberante, e di grande impeto; un alpi- 
giano capace d’improvvise trovate; un maestro. precursore del Tintoretto e del ba- 
rocco. 

Nelle pale d'altare, che esigono una elaborazione lenta e ‘meditata, non è così: il 
pittore educato agli «esempi paesani» sembra invece un maestro castigato alla pit 
mite tradizione, assuefatto ad uno stile docile, addomesticato e persino. accademiz- 
zato. Molti artisti della bassa Rinascenza, come abbiamo già visto per il Roma- 
nino nella «Mostra del rinascimento bresciano », hanno anticipato il Seicento; anzi 
gli scultori di questo periodo, come il Lorenzetti, il Montelupo, il Riccio, il Minelli, 
il Dentone, il Fantoni, il Bonacolsi ed altri, con un anticipo di quasi due secoli, 
precedettero il neoclassicismo. Ebbene anche il Pordenone offre saggi, accenti e 
concezioni già seicentiste, ma mentre nelle decorazioni lascia intravedere la dinamica 
barocca, nelle pale d'altare, al contrario, sembra uno scolastico dell'accademia bo- 
lognese degli Incamminati. 

Le Madonne di Vallenoncello, dai colori raschiati forse per improvviso penti- 
mento; di Susegana dal grazioso angelo in primo. piano di delicati . colori cangianti; 
di Moriago e Torre di Pordenone; la Trasfigurazione di Brera ed altre pale del 
genere, sono tutte opere di nessuna irruenza, anzi spesso persino addolcite’ nella 
«maniera ». S. Lorenzo Giustiniani della Galleria di Venezia e l'Annunciazione di 
Murano ricordano persino il Domenichino ed il Guercino, non quello giovanile ed 
esuberante dell'Aurora della Villa Ludovisi in Roma, ma l'altro stanco, dell'ultima 
maniera reniana. Non è seicentista anche il forte chioroscurismo della Madonna 
del Duomo di Cremona? 

Un certo impeto paesano il Pordenone invece lo trova quando accenna al. e na- 
turalismo » allora albeggiante. Così:nella. Madonna della Misericordia. dove si vede un 
S. Cristoforo che appoggiato al bastone sembra un mandriano, un S. Giuseppe dal 
volto ridente che sembra un furbo contadino del luogo, un. paesaggio giorgionesco 
che, arieggiando il fondo, è simile a quello del « Noli me tangere», ove Gesù, vesti- 
to curiosamente in corto gonnellino, sembra un uomo: qualunque che danza sui prati. 
Pertanto il Pordenone, influenzato da Tiziano e da Michelangelo, da. Raffaello, dal 
Palma e persino dal Correggio, che nacque circa dieci anni dopo di lui, nelle opere 
su tela o su tavola, cioè fuori dal muro, fu un maestro di 
primo piano già «eclettico» di ottimo mestiere e di in- 
dubbia nobiltà, 

Queste sono le impressioni che sì riportano quando; sa- 
lite le scale che dalla graziosa piazza di Udine ornata di 
classiche arcate, si entra nelle sale del Castello che domina 
la. città e. permette: di scorgere le montagne lontane che 
furono oggetto di speranze e dì trepidazioni durante la 
guerra miondiale. Questa ‘interessante esposizione, sorta per 
l'iniziativa dell'Ente Nazionale del Turismo e per le dirette 
cure di P. A. Barnaba, Medaglia d'oro e Podestà, di B, Mo- 
lajoli: soprintendente ‘alle B. A. della Venezia Giulia, di 
€. Someda; direttore del Museo e C. Miani, ispettore ono- 
rario dei monumenti locali, aduna anche qualche quadro 
dei pitttori che operarono; dopo il Pordenone ed una rac- 
colta di disegni esposti con dignitosa modernità. 

Ma più interessanti sono gli artisti ‘che ‘precedettero. il 
Pordenone che è la- figura centrale. della mostra. 

È veramente curioso constatare che la prima rinascenza, 
sì ornata di classica cultura e raffinata nei gusti di ‘una no- 
biltà intellettualmente aristocratica, sia potuta cadere: nelle 
mani grevi di questi sodi montanari sperduti nelle solitudi- 
ni della Carnia. Ma andando a ritroso negli anni, a.risalire 
cioè alla seconda metà del Quattrocento, si. nota un notevole 
distacco di-tempo con i maggiori artisti che operarono nei 
grandi centri. Si direbbe che le ali del genio siano meno ve- 
loci e raggiungano con più difficoltà i baluardi rocciosi. Il 
Mantegna infatti quando giunge în questi luoghi rupestri, 
è già passato nelle mani dei vicentini, del Montagna che talo- 
ra infatti risentì del grande maestro. Il Friuli è dunque in 
ritardo di qualche diecina d'anni. Infatti Pellegrino da San 
Daniele, maestro del Pordenone, nelle opere qui esposte, ap- 
pare come un serio e corretto divulgatore del più grande stile 
del tempo.. Tanto si riscontra nella Madonna di Osoppo di 
una costruita composizione decorativa, nella Sacra Famiglia 
di Gemona, nel S, Giovan Battista di Cividale e nel Trit- 
tico di Aquileia. La Madonna della Galleria di Venezia, at- 
tribuita a Gian Francesco di Tolmezzo è anch'essa tutta di 
derivazione. 

A noi sensualisti della materia. pittorica. sembra mo- 
derna nel suo fragrante ‘colore. diafano, ma questo è puro 
effetto dello stato di preparazione dell'opera. Così si gusta 
una simpatica superficie di. colorazioni ed ornamentazioni ve- 
neziane della Madonna di S. Vito al Tagliamento di Andrea 
Bellunello; il quale, nella Crocefissione di Udine ci offre una 
specie di arazzo decorativo anche veneziano. Seppur sempre 
nel rango delle influenze regionali, Giovanni Martini artista 
di disparato stile; nella tavola di S. Marco in gloria appare 
un pittore alquanto opaco di colore ma di acuta analisi dise- 
gnativa e di curiosa investigazione psicologica, Il vescovo 
legge con aria sardonica e S. Marco, in questa pesante opera, 
siede in trono come un montanaro. 

Ed ora entriamo nel campo del grande artigianato ove la 
originale fantasia rurale gioca nelle ingognosità tecniche del 
mastiere, Il legno di solito è preferito dagli alpigiani che vi 
vono nelle selve ed hanno a portata di mano questa materi 
Il primo decoratore non cominciò ad ornare il bastone con 
cui guidava il gregge? Come gli artigiani della Val Gar- 
dena, svegliati tardi alla civiltà, i montanari del Friuli, in- 
seriti nella grande.tradizione veneta, hanno dato ottime pro- 
ve di scultura lignea tanto nell'arte maggiore quanto in quel- 
la minore. Il polittico di Zuglio, dovuto a Domenico da Tol- 
mazzo, non offre accenti caratteristici d'impertanza. Non va 
al di là della divulgazion= popolaresea. Ma la pala di Morte- 
gliano di Giovanni Martini è un’opera di prima importanza 
per la complessità del lavoro che supera i cinque metri di 
altezza, per la fattura di ogni singola statuetta, mobile che, 
in tre ripiani, come in un teatrino, compone le scene della 
Deposizione, del Transito, dell’Annunciazione e dell'Inco- 
ronazione. 

Fra qualche mese, chiusa fa mostra, q: 
no nell'ombra nelle parrocchie montanare della Carnia. Grato 
deve essere dunque il visitatore agli organizzatori della mo- 
stra udinese. Egli ora sa che la ornata grazia della Rinascen- 
za raggiunse i luoghi più solitari della nostra Italia, 


osta opere torneran- 
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Qui sopra: un particolare dello « Sposalizio di Santa Caterina » 


dei rgjor denone. (Piacenza, Madonna di Campagna). - Sotto a sinistra e a destra; pure del Pordenone, un particolare 
della « Madonna della Misericordia » e un altro: del « San Cristoforo.» Rella. Pala cdi Duomo di Pordenone. 


Sopra a sinistra, e sotto a sinistra e a destra tre opere-del Pordenone: la « Caduta di-Simon-Mago » 
melo », - Sopra a destra un frammento della « Gloria di San Marco » di Giovanni Martini (Duomo di Udine), 


. un particolare di « Noli me tangere » (Duomo di Cividale) e « La Vergine del Car- 


Febo Mari, l'attore di vivido ingegno e di elette doti artistiche che diede al teatro e al 
cinema indimenticate interpretazioni, si è spento a Roma i 6 giugno. 


OSSERVATORIO 


GNI TEMPO IL SUO RIMPIANTO... — In un giornale che reca pure firme 
O di giovani, oltre che d’emeriti collaboratori, ho scoperto a brevissimo intel 
vallo due elogi ‘del tempo che fu. Lecitissima nostalgia, intendiamoci, in 
quanto contenuta nel puro ordine sentimentale: nostalgia dedicata, la prima 
volta, all'antica musica fluente e cantante malamente sostituita dall’odierna sincopata; 
la seconda volta, a quella delicatezza disinteressata che si dice essere stata il vanta 
delle nostre nonne, laddove le fanciulle attuali sarebbero tutte pratiche, volitive © 
lucrative. Ora io non vorrei né appoggiare né contraddire il duplice rimpianto. Con- 
traddirlo, no; in quanto la musica negra oggi prediletta dalle giovinette non piace 
neppure a me; e nemmeno mi entusiasmano queste signorine medesime, allora ché 
inforcano il sellino. d'una moto, o discorrono. business: Ma néanche vorreì unirmi 
allo serittore sospiroso, col rischio di dividerne la responsabilità. E mi spiego. 

La musica d'ogni generazione è sempre apparsa barbarica a buoni due terzi dei 
suoi contemporanei. Sessant'anni fa, vivente ancora Wagner, i begli spiriti propone- 
vano d'aggiungere agli ottoni delle sue orchestre dei pezzi d'artiglieria. E' trent'anni 
or sono, rivelandosi. appena: Richard Strauss, sentivo dire che l’autore dell'Elettra 
doveva essersi ispirato di sicuro all'accordatura degli strumenti. Tuttavia, nell’anno 
di grazia 1939, Strawinski ride di Wagner come d'un semplice, e Honegger gitidica 
Strauss, col solito verbo alla moda, « superato »! Dirà qualche lettore ultranostalgico: 
— Queste sono baruffe fra autori moderni. L'un pazzo «supera» e accusa l'altro: 
ma tutti insieme sono d'una risma. Se però ci si rifacesse agli autori del Settecento! 
Che nitore di vena, allora, che chiarezza, che salute, che serenità! — Ebbene: vor- 
rebbe, quel lettore, a_ proposito di musica settecentesca, accettare le testimonianze 
d'un contemporaneo che non era, al postutto, l'ultimo venuto? Si tratta del signore 
d'Arouel, detto Voltaire; e l'attestazione si trova nel capitolo 25° del racconto intito- 
lato « Candido, o l'ottimismo ». Dice dunque, assistendo a un concerto nella città di 
Venezia, il nobile Senatore Pococurante: ggi la musica è un rumore sopportabile 
non oltre la mezz'oretta; né altro è che l’arte d'eseguire cose difficili: mentre ciò 
che è difficile, e nulla più, alla lunga opprime. Forse mi andrebbe più a genio l’opera, 
se non avessero escogitato il modo di farne una mostruosità che mi repugna. Vada 
chi vuole a sentir pessime tragedie messe in musica, dove le scene non hanno altro 
scopo che d’introdurre a sproposito due o tre ariette ridicole... ». (Debbo continuare 
a tradurre? Ma sì!)..«...Vada în estasi chi vuole e chi ci resiste, alla vista d'un ca- 
strato che canterella nella parte di Cesare o di Catone, e passeggia buffamente per le 
tavole d'un palcoscenico... ».. Tutto ciò poteva dire il sommo: Voltaire, per bocca d'un 
patrizio intenditor di concerti, mentre erano, nell'aria l’anime armoniose d'un Bach 
e d'un Pergolese! 

Se tale è la testimonianza di Candido — questo personaggio che, incarnando l'in- 
nocenza e la buona fede, l'autore francese fu costretto a fare tedesco — circa l’arte 
dei suoni, a quel tempo in gui si pensa. ch'essa emanasse direttamente dal paradiso 
— non sarà meno interessante conoscere, circa la natura supposta altrettanto angelica 
delle nostre nonne-al tempo di loro giovinezza, l'opinione d'un altro scrittore inso- 
spettabile, Enrico Miirger, vissuto appunto al tempo delle crinoline, dei rossori, degli 
svenimenti e'dei giuri al chiaro di luna. La scopro in una novella, La scòne du Gou- 
verneur; mai tradotta: in italiano, e ve la reco, preziosamente, tale quale: «... Questa 
nostra giovinezza indurita (pétrifiée). nell'ozio e nel lusso... è ben lontana da quella 
alacre ed innocente che lavorava di buon animo tutta la settimana, per la sola spe- 
ranza: di poter bagnare, la domenica mattina, le dita indolorite dall’ago nella rugiada 
d'un ciuffo di viole. Il loro cuore non era certamente indomabile, ma esse non ave- 
vano capricci né scarti d'umore, e sapevano mantenere la loro gaiezza anche di 
fronte a un temporale, o ad una cena in cui la frutta servisse da arrosto. Esse non 
parlavano, allora, il linguaggio dei trivî, e rispondevano con garbo a chiunque le 
salutasse, Cantavano falso, qualche volta; però amando non stonavano: e in qua 
lunque momento si fosse loro frugato in tasca; si poteva essere certi di trovarvi 
ogni cosa — un dado, un confetto, una medaglia benedetta, una letterina tenera — 
però mai, assolutamente mai, un biglietto di banca!...». E la conclusione? La con- 
clusione voglio riferirvela alla lettera: «Que l'on fouille- dans. la poche des femmes 
qui les ont remplacés: on ne trouvera plus que le billet de banque, le seul billet dour 
que sache écrire la jeunesse moderne +, ecc. ecc. E 7 psi 

Ora; questa generazione femminile descritta così utilitaria ed insensibile rispetto 
alla precedente, era né più né meno che la generazione delle nonnine in paglia di 
Firenze e gonna a tre balzane, delle pallide avole consumate d'ideale, delle rimpian- 
te Signore dalle camelie, delle rimpiantissime vergini da romanzo che i lodatori del 
tempo antico vanno raffrontando alle fanciulle attuali, abbominate nell’amor pratico, 
nell'uso della motocicletta e riella beatitudine del jazz, con tutta la spasimante elo- 
quenza; d'un cuore giustamerite e irreparabilmente indignato! 


TTORI D'UNA RECITA SOLA». — Perspicace come sempre, Franci è stato 
rustico capace di sottrarsi all'infatuazione pressoché generale per Confitto, film d'u- 
na falsità addirittura provocatrice, e per la sua acerba interprete, Corinne Luchaire, 
Eppure in Prigione senza sbarre, la diciassettene Corinna aveva veramente e viva- 


mente brillato! Ma era il suo film; forse, chissà?, il suo unico film. C'è nel viso, 
pure così giusto e fresco, di questa giovanissima, come una finestra chiusa, osti 
natamente chiusa, che fa, non so come, cupa ed inospite tutta la casa. C'è un’espres- 
sione permanente d'asprezza, di ostilità, tradita anche dagli sguardi più mansueti e 
dagli atti più cortesi, che spiega com'ella abbia raggiunto tanta efficacia nel per- 
sonaggio, appunto, di una réfractaire, reclusa d'una prigione che appena appena le 
schiudeva le sue sbarre. Si rifletta quanto ella sia mancata, viceversa, in quest’altrà 
personificazione d'una reclusa maternità! In tutte le scene dov'ella è difronte alla 
sua creatura, o se la prende in braccio, o se la vede da altre braccia contendere, 
‘ogni sua tenerezza è smorta, ogni sua lagrima bugiarda, ogni suo sorriso impossi- 
bile. Purtroppo, Corinna, non sa sorridere; e. per una mamma, è grave. Non lo sa 
nella maternità. Non lo sa nell'amore. Ma non sorridere, allora, per una giovinetta, 
è peggio che essere cieca. Ve l'immaginate, con quel bimbo segreto al petto, quali 
volti avrebbe trovato la nostra Valli, o la nostra Miranda? Provata contro luce, al 
modo delle pietre preziose, si scopre che Corinne Luchaire è opaca come un cioté 
tolo, L'adolescente non ebbe, dunque, che una casuale genialità, in una parte di 
vergine ribelle; in una maschera identificata con la faccia; nella rappresentazione 
di una refrattarietà che, purtroppo, ella non ha recitato soltanto; ma che, corpo 
èd anima, è proprio sua. 

Sarebbe ella dunque, una volta ancora, l'«attrice d'una recita sola» di cui la scena, 
ma soprattutto lo schermo, vede da qualche tempo’ replicarsi gli esempi? DI 

La sola Hollywood ne ha conosciute tante; cominciando dalle compagne di Char- 
lot in quasi tutti, si può dire, i suoi film! E Georgia Hale; e Marian Nixon; e Vir- 
ginia Cherril; e Paulette Godard: quale ecatombe, sui passi del funereo. Pierrotto 
americano! 

La cinematografia d'ogni paese ha però avuto la sua Georgia Hale. Chi saprebbe 
dire perché lo schermo francese non ci abbia più mostrato, ad esempio, l'indimenti@ 
cabile piccola Ilona di Sotto i tetti di Parigi? O perché, dopo Ragazze in uniforme, 
l'avoriato volto di Herta Thiele, luminoso di tutte le stimme che abbiano mai rifulso 
in fronte alle più commoventi Madonne del Reno, non sia mai più apparso sullo 
schermo tedesco? 

E Maddalena Renaud, dunque, la 
va dunque scomparire ai nostri 
pure pianto per lei? 

Anche la scena, dicevo, ha conosciuto queste 
rammenta che Tempesti, nell’anno in cui récitò il Serparo dannunziano, fu ‘creduto 
uno dei primi, se non il primissimo fra tutti i giovani attori ‘nostri? 

E chi arriva a ricordare come Ines Imibimbo, pegli otto mesi in cut fu Claretta 
nella Primavera scapigliata, paresse eclissare quante mai Ciotti, Soarez' e Gordini: 
Marchetti avevano brillato nel firmamento operettistico della penisola? " 

Poi Claretta tornò nell'ombra; il Serparo si riperdette nella sua selva abruzzese, 
Restò în aria, dell'uno, il suono d'un endecasillabi dell'altra, l'eco d'una canzonetta. 

Di Corinne Luchaire, forse, non arriveremo a itordare che lo sguardo: della sua 
prima apparizione: sguardo d'un corruccio congenito, a cui niente ‘è ‘nessuno può 
dar pace. Tanto meglio — non è vero, Franci? — sé però il malo pronostico ‘andrà 
smentito, Corinne è tanto graziosa, malgrado tutto, che per suo bene ‘e a‘nostro Scors 
no, disinteressatissimi, glielo ‘auguriamo. L 


purissima interprete di Maria Chapdelaine, dove- 
occhi, che in quell’unica sua comparsa avevano 


strane glorie d'un giorno. Chi non 


«CHI NON È DI SCENA, SILENZIO» (Lettera a Donna M. B. = Milano). — 
& Signora: m'informano che da lungo tempo mi portate il broncio d'un mio peccato! 
Quel peccato non era mortale. Per giunta, io non l'ho commessb: Suppongo siano” duè 
ragioni sufficienti per farvi tornare jl sorriso sulle labbra, 

«Torto mio, sarebbe stato quello d'insorgere. da queste pagine, 
vivaci, contro la loquacità disturbatrice d'alcune signore amiche vostre alla prima 
d'una commedia filosofica. A quella recita io non ci sono stato, e quindi la repri- 
menda alle belle donne ciarliere è venuta da un altro. Non ci sono stato, a quella comi 
media, per la semplice ragione che l'aveva scritta un editore: ed io non amo, in gene: 
re, gli editori che fanno gli autori, scrivendo drammi filosofici; quanto non amo; 
d'altra parte, gli autori che fanno gli editori, offrendo e raccomandando le proprie 
opere sui carretti: delle: fiere letterarie. Come-non 
quento certe prime, È il mio costume; e, una volta tanto, posso vantarmene, poi ché 
mi vale la dimostrazione di un’innocenza, i 

« Vogliate, tuttavia, ascoltarmi con pazienza, 
sarebbe - possibile, stavolta, anche dalla più impaziente delle ascoltatrici, dato ‘che 
il mio sermone durerà assai meno d'una commedia in'tre atti, e. quindi ‘più che pos- 
sibile alla vostra ben nota, garbatissima sopportazione. Non tanto per colleganza 
verso l'ignoto che sì fieramente ha bistrattato le vostre amiche chiacchierine, quanto 
per amore di una buona regola che purtroppo gli spettatori, e quindi anche le spete 
tatrici, dei nostri teatri, troppo spesso dimenticano ed offendono, debbo dunque avi 
vertirvi che sarei tentato di far mia quella protesta che non ho scritto; : 

«Signora mia: il pubblico ha il diritto completo ed assoluto, logico e tradizionale 
legittimo e sacrosanto di far sentire la sua voce concorde o discorde «a rappresen. 
tazione ultimata », « Durante la rappresentazione », no. In nessun casò, Si tratti pure 
della recita più matta, più balorda, più birbona, attore ed autori sono ininiterloquibili 
finché si trovino alla ribalta. E «chi è fuori di scena, silenzio»: come si trova ant 
cora scritto nei retroscena: ordine che non vale, credetemi, soltanto pei pompieri dì 
servizio. 5 

«Non si deve interrompere l'attore, né dal lubbione screanzato né dal palco si- 
gorile, sinché l'attore ha.la parola. Egli deve godere, allora, almeno di quel minimo 
d'intangibilità che si, accorda all'imputato sinché attende alla propria difesa, Fischia. 
telo, insultatelo, condannatelo, ma quando il pensiero sia espresso, quando l'atte- 
stazione sia compiuta, 

«Si tratta d'una questione di. diritto, prima ancora che d' 

«Purtroppo, gli spettatori italiani vantano tuttora un reo primato nella trascu: 
ranza di questa legge. Peggio, le spettatrici. E peggio ancora, 
Dovette deplorarlo 


con parole uri pd 


cioè senza interrompermi: cosa che 


servizio. O d'’avvertire l’Ispettorato, 
affinché al mulier taceat in ecclesia sia aggiunto un taceat mulier in theatro, 
«Parlo così a voi, signora, 


autori, ve l'ho detto, 
tini. Ma in tal caso, 
paio. di voci melodiose, in quella compagnia), in luogo delle parole del commedio= 


E, MARCO RAMPERTI 
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pratico certe fiere, così non fre- vi: 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


DORINA, DIANA, 


EVELINA, 
PECCATRICI PER BENE 


quello che ha oggi la più cattiva stampa. Recentemente, a proposito di Cause 

ed Effetti, mi fu offerta l'occasione di ricordare il benevolo giudizio di Be- 

nedeito Croce sul teatro di Paolo Ferrari. Invece l’autore della Trilogia di 
Dorina è trattato senza simpatia dal saggista de La Letteratura della Nuova Italia. 
«È stato più volte detto che il Rovetta ha una sorta d’indifferenza rispetto alle cose 
che narra (miserie e turpitudini per solito) e talvolta è stato giudicato pessimista ed 
amoralista. Ma il Rovetta, se ha del pessimista, non è punto amoralista, anzi un 
cuore ed uno spirito retto, e quella sua indifferenza è niente altro che scarsa per- 
sonalità e fiacchezza d’arte». A non diverse conclusioni sono giunti Cesare Levi 
per il quale il meglio del teatro rovettiano è sostanzialmente dialettale, intendendo 
così ridurre il mondo dello scrittore bresciano in limiti modesti; Luigi Tonelli, per 
il quale Rovetta è da considerare un eccellente autore di secondo ordine; Jean Dornis 
- autore d'un pregevole studio sul teatro italiano contemporaneo — per il quale 
la forza creativa del Rovetta non è tanto grande «pour qu'il naisse, de son cevre, 
de nouveaux e typiques caractères »; infine Silviò d'Amico, per il quale « meno scal- 
tro (di Giacosa), più fecondo, almeno negli abbondanti romanzi, esteticamente più 
ingenuo e tutto pieno .di punti esclamativi, il Rovetta affida il suo nome a comme- 
die, taluna delie quali (Dorina e più I Disonesti) tenta di avvicinarsi ai Tristi amori. 

È da pensare che, se fosse vivo, Rovetta si sbarazzerebbe di tanti spietati nemici 
mettendoli al muro come faceva suo nonno con gli austriacanti della Repubblica 
Cisalpina. Era questo nonno di Rovetta soprannominato «sia fucilato» per il modo 
radicale con cui liquidava chi non gli andava a pelo. Nella sfera del giudizio este- 
tico non si è ancora arrivati a dei metodi così spicciativi. Se un’epurazione di codesto 
genere è nei voti di quegli autori i quali portati in palma di mano dal pubblico se- 
guitano a incontrare l'ostilità della critica ufficiale, non è detto che ci si debba arri- 
vare tanto presto. Non è per paura d’incontrare prima o poi il plotone d’esecuzione 
dei commediografi stroricati che son qui a lodare Daniela Palmer di aver ripresa al 
«Nuovo» La Trilogia di Dorina. È questa una delle opere più significative del pe- 
riodo verista. Non è un capolavoro ma avrebbe potuto diventarlo se l'autore non avesse 
scritto il meglio della commedia con inchiostro simpatico. Voglio con questo dire che 
gl'intervalli della Trilogia sono per gli sviluppi del carattere di Dorina assai più im- 
portanti degli atti medesimi. La protagonista si matura quasi esclusivamente fuori 
di scena; e a volte; da un atto all’altro, così rapidamente e inaspettatamente che, ri- 
vedendola così mutata, stentiamo a riconoscerla. Specialmente questo salto nel ca- 
rattere di Dorina è evidente al terzo atto, allorché quella che fu una ragazza schietta 
è ‘innamorata nella casa della marchesa Fulvia (1° atto), una disgraziata, umiliata e 
insidiata, nell'equivoca casa dei coniugi Costantini (2° atto), si palesa nel finale una 
donna fatale, furba amministratrice della tardiva gelosia di quel Nicolino che non 
la volle pura ed ora se la deve prender com'è, insozzata dalla vita, fiore di palude 
teatrale, Se l'autore non avesse dato per ammesso tutto ciò che poteva servire a 
Dorina per diventare un vero carattere; se non si fosse affidato alla collaborazione 
del pubblico per incidere sul personaggio da lui: presentato teatralmente efficace ma 
senza la necessaria densità, la Trilogia di Dorina sarebbe un lavoro magistrale. Quan- 
to al pessimismo rovettiano, che si palesa qui come nei Disonesti e in Realtà, esso 
non è davvero un'accusa e, se tale fosse, l'accusa dovrebbe essere estesa a tutto il 
teatro verista. L'indifferenza poi rimproverata a Rovetta è, senz'altro, un merito 
dello scrittore, significando un felice distacco dal mondo voluto descrivere, e quindi 
la signoria su di esso. Si può concludere queste rapide note affermando che Rovetta 
intravvide un grande teatro ma non seppe realizzarlo in profondità. Ottimo pittore 
d'ambiente, e questa Trilogia ne è la prova, gli manca in definitiva l'osservazione 
profonda e originale che quell’ambiente traduca in sostanza drammatica tipica d’una 
razza e di un'epoca. Nel suo teatro i fatti non sono dominati dai caratteri ma questi 
da quelli ond'è che il personaggio sbattuto dai contrari va un po’ a casaccio e invece 
di concentrarsi sì disperde. 

La Trilogia segna un altro grande successo per la formazione Palmer-Stival che 
l'ha messa su con la regia del bravo Olivieri. Dovrei per la recitazione di Daniela 
Palmer nella parte di Dorina ripetere le accese lodi fatte recentemente a proposito 
della sua interpretazione di Anna'in Cause ed Effetti di Paolo Ferrari. Anche qui 
la giovine attrice ha rivelato il suo eccezionale talento, toccando specialmente. al 
secondo ‘atto, nelle tre scene che mettono di fronte Dorina all’irriconoscibile Nicolino, 
‘alla rapacità della Costantini e. alla subdola pietà del duca d’Albano, tre gradi d'un 
diverso e drammaticissimo stupore. Essa fu mirabilmente secondata da Stival nella 
parte di Nicolino. I sommari. passaggi della psicologia di costui, dall’esaltazione .ro- 
‘mantica del primo atto alla sufficienza scettica del secondo, alla ridicola capitola- 
zione del terzo, trovarono nell'eccellente attore un caldo estroso pittoresco rilievo. 


D'° granpi autori nostrali della seconda metà dell'Ottocento Gerolamo Rovetta è 


A distarza di pochi giorni dal successone di Eva in vetrina, Giannini si è ripre- 
sentato al pubblico milanese co un supergiallo: La Legge. C'era un magnifico teatro 
ai Filodrammatici, richiamato dalla fama dell'autore e dal genere che seguita. a 
interessare, anche perché la formula di esso non essendo rigida può dar. luogo, e 
questo è il caso dell'ottimo lavoro di Giannini, ad ardite posizioni scomposizioni ri- 
composizioni interferenze: sul terreno dell’azione e della prova delittuosa, volte a 
dimostrare la fallacia d'ogni logica e i limiti della giustizia, costretta a ragionare 
sui fatti e non su gl’imponderabili. 

In questo dramma, congegnato con mano maestra quanto all'effetto teatrale, e 
svolto da Giannini con accenti d’insolita purezza in quella zona dei motivi psico- 
logici che determinano il fatto criminoso, su cui si esercita l'investigazione della giu- 
‘tizia, l'autore invece di nasconderci l'assassino fino all'ultimo momento, facendo, 
secondo l’uso corrente, convergere il sospetto dell'inquirente su questo o su quello 
dei maggiori indiziati, mette il pubblico in grado di conoscere il colpevole nel suo 
volto e nella sua azione, di seguirlo nella consumazione del delitto e nella protezione 
dell'alibi da lui preparato con meticolosa cura, alibi destinato a crollare ma solo 
quando la verità non sì gioverà neppure della confessione del reo. È, a ben vederlo, 
un capovolgimento del giallo fatto a scopo di mostrare su due linee parallele i cam- 
mini della colpa e della giustizia, e come questa sì avvicini all’identificazione di 
quella per via di deduzione e d’induzione, e come quella si allontani da questa; in 
virtù di quell'irrazionale che domina i fatti dello spirito e della vita, per cui noi 
evadiamo dalla logica dalla morale e dalla rassomiglianza con noi stessi. C'è un 


Dina Galli, Marcello Giorda e Bizzarri nella nuova commedia di Andrea Dello Siesto 
«Evelina zitella per bene » rappresentata con successo all’Odeon di Milano. 


sottinteso sarcasmo nel modo come Giannini rovescia nell'ultima fase del dramma 
i risultati acquisiti dall'Istruzione e convalidati dalla confessione del presunto ‘col- 
pevole, determinatosi a ciò per salvare il figlio innocente. Mentre tutto dichiarerebbe 
assassino il suo Allen, Allen non è che un omicida intenzionale. Egli ha perfetta 
mente preparato il delitto, ha messo in opera i mezzi atti a consumarlo, eppure 
l'omicida non è lui. La perizia medico-legale parla chiaro. Il colpo che ha ucciso non 
è partito da una rivoltella spianata di fronte ma da un fucile puntato nell'ombra di 
una porta socchiusa contro quel Kirkson che farabutto com'è, ricattatore e ladro di 
tre cotte, non una ma dieci volte meritava di essere spedito al Creatore. Sapremo 
chi è l'omicida: è Diana Trenton, la segretaria del morto, sua complice finché l'a- 
more per il figlio di Allen non la riscatta e la spinge alla strage. L'ultima scena che 
oppone Allen alla ragazza animosa, la quale gli confessa il delitto, è bella e com- 
mossa, e testimonia della felice distribuzione psicologica di questo dramma in cui il 
giallo non riduce i personaggi a fantocci, a pedine di un gioco dialettico-poliziesco, 
ma li lascia operare con invidiabile franchezza. à 

La Legge è molto piaciuta al pubblico che l'ha salutata ad ogni atto con. cordialis- 
simi applausi, Bisogna a questo punto dire che l'intelligenza e la passionalità del 
lavoro han trovato un'eccellente interpretazione in Donadio e nei suoi compagni, 
tra i quali ricorderò Nella Maria Bonora, Renata Seripa, il Diaz, il Porta, il Pirani 
e il Saccenti. Il successo premia questi ottimi attori, il cui valore è pari alla modestia. 


Finalmente abbiamo visto all'Odeon la commedia di Andrea dello Siesto: Evelina, 
zitella per bene. Dopo una vita illibata quest'Evelina si decide a peccare. Non car- 
nalmente, ché rugosa e avvizzita com'è neppure San Simeone scendendo dalla co- 
lonna la degnerebbe di uno sguardo, ma come ladra. Ha bisogno di duecentomila 
lire per far la dote alla sorella Rosetta, conditio sine qua non del suo matrimonio 
e allora pensa di andare a prendere quel denaro da chi ce l’ha, da un milionario, 
nella cui villa ella va a dar lezioni di non so che cosa. Organizza il colpo con un 
ladro di professione e col giovine Rodolfo, un maniaco di viaggi nuziali pagati a 
rate, spasimoso di Rosetta al punto di affrontare il codice penale per la gioia di 
vederla felice nelle braccia di un altro. L'operazione non riesce perché, al momento 
buono, Evelina si fa prendere dagli scrupoli e dall'amnesia di quei tali numeri. alla 
cui provvidenziale combinazione la cassaforte — Sesamo apriti! — consegnerebbe i 
suoi tesori, Ciò fa perdere agli scassinatori un tempo prezioso e li fa sorprendere 
(solo il ladro professionista riesce a svignarsela) dal proprietario della villa, non 
partito secondo il programma ma rimasto a gironzare attorno alla casa perché messo 
in sospetto da certe lettere’ anonime sulla fedeltà della moglie. Ce ne vuole perché 
costui si convinca di aver di fronte non l'insidiatore del talamo coniugale ma il 
complice passivo di uno scassinamento mancato. Tutto finisce bene perché da un 
lato il milionario non telefona alla polizia e, dall'altro, Evelina ha le duecentomila 
lire chè voleva dalla vendita di certi libri rarissimi, acquistati dal solito ameri- 
cano babbèo; Del resto che serve quel danaro dal momento che il taglio della barba 
fa di Rodolfo un faretrato Dio e un soggettista cinematografico splendidamente re- 
tribuito? Rosetta ne è immediatamente conquistata e manda a spasso il fidanzato, 
il quale tra l’altro avrebbe voluto salàre i frutti d'imeneo con una falsa testimo. 
nianza in processo civile. Finisce la commedia con l’arrivo del ladro professionale 
il quale impone alla zitella l'educazione di un suo rampollo a titolo di risarcimento 
di danni per il colpo mancato. Se Sant'Agostino, patrono dei ladri, lo assisterà, il 
più bel gioiello ch'egli ruberà in un prossimo avvenire sarà per lei, per Evelina 
E così sia. : 

La commedia è indubbiamente divertente e ha un primo atto eccellente, se pure 
un po’ lento nelle premesse. Pure il secondo atto ha scene e battute'frizzanti ed è 
un peccato che non sia animato fino in fondo da un ritmo più sdiavolato, da un estro 
sempre fresco e fertile di trovate. Il terzo si affida a troppi interventi provviden- 
ziali per rinnovare la materia comica e sentimentale della commedia, tuttavia la 
chiusa è saporosa nella sua amabile ironia, 

Tutto sommato Evelina fa prova di un talento comico che può trovare la sua 
strada. Dello Siesto è un ragazzo intelligente e queste prime esperienze teatrali ser- 
viranno a mostrargli le sue possibilità e i suoi limiti. 

Occorre dire che la Galli fu un’Evelina deliziosa, e che la Gemmò, il Bizzarri e il 
Giorda gareggiarono in bravura? Il successo è stato vivissimo, ciò di cui mi rallegro. 


LEONIDA REPACI 


IL DUCE HA CELEBRATO 
IL 125° ANNIVERSARIO 
DEI REALI CARABINIERI 


edaglie at Valore Miti 
Palazzo Venezi 


Qui sopra: la visita del Duce all'Istituto medico pedagogico 
forense nei pressi di Forte Bravetta, per la rieducazione dei 
traviati. - A destra: il Fihrer a Cassel pronunzia dinanzi al 
Congresso degli ex Combattenti un fiero discorso, che suona 
severo monito alle democrazie. - Sotto, a sinistra: la poetessa 
giapponese Sumako Fukas, che viaggia in missione culturale. 


«STREGA» E 


«AMINTA» 
AL MAGGIO FIORENTINO 


Lia distanza di quarantotto ore si sono rappresentate a Firenze — a chiusura del 
trionfale Maggio Musicale di quest'anno — due opere teatrali del Cinquecento: La 

Strega di Anton Francesco Grazzini, detto il Lasca, scritta intorno al 1550, e l'Aminta 

di Torquato Tasso, recitata la prima volta nel 1573 in un'isoletta sul Po, presso Fer- 

rara, alla presenza del Poeta e dinanzi ad un’accolta di principi, dame e cavalieri della 

Corte estense. Men che cinque lustri intercorsero dunque tra la nascita della popolaresca 
commedia del faceto speziale-scrittore fiorentino e la nascita della favola boschereccia del 
malinconico cantore della Gerusalemme liberata. Ma udire, nella realizzazione scenica che 
ne hanno dato Giorgio Venturini della Strega nella Piazzetta dei Peruzzi, e Renato Simoni 
dell’Aminta nel Giardino di Boboli, le due opere di teatro, ci è parso che tra l'una e l’altra 
fossero distanze di secoli. E più ancora di valore. Solo la vera grande poesia resiste al tempo; 
e di essa ne abbiam vista e sentita zampillare giù per l’erbosa collina della Meridiana, in 
Boboli, gonfi sonori torrenti; e rivoletti modesti e appena qua e là appariscenti nella Piazza 
dei Peruzzi. 

Tutte le commedie popolaresche del nostro Cinquecento — eccezione fatta per La Mandra- 
gola del Machiavelli, un capolavoro, — con intrecci e personaggi modellati sull'antica com- 
media latina, scarse d'interesse drammatico, poverissime di afflatto lirico, non hanno più per noi, 
oggì, che un valore storico e documentario. La Strega rientra appunto nel novero di queste 
commedie, e non è nemmeno, teatralmente parlando, una delle più felici. Non ha grandi 
pretese d’invenzione, di contenuto, di espressione. Solo nel prologo si annuncia per quello 
che poi non è. Lo spettatore, ascoltando il dialogo tra il Prologo e l'Argomento, assai vivace e 
pieno di ammaestramenti, con cui la commedia s'inizia, s'aspetta alcunché di originale e quasi 
direi di rivoluzionario. Ma non tarda ad avvedersi che il Lasca, dopo aver lanciato strali 
e menato botte contro i pedanti che si propongono nel teatro un intento morale e educativo 
e contro gli scrittori che spacciano sempre le loro commedie per nuove, mentre in realtà 
son tutte, come diceva l’allegro Burchiello, nuove di panno vecchio e tutte terminano coi 
soliti ritrovamenti e in tutte sono accozzati il vecchio e il nuovo, il classico e il moderno, 
in «un guazzabuglio ed una mescolanza che non ha né via, né verso, né capo, né coda», 
predica bene ed anch'egli razzola male. Perché egli pure, sebbene critico arguto ed acuto 
di tutto il macchinario a cui ricorrevano costantemente gli scrittori e i comici del tempo 
suo, oppositore acerbo dell’imitazione servile dei classici, coi soliti espedienti scenici dei ri- 
trovamenti e riconoscimenti finali, dei monologhi e degli «intermedi», di fatto in questa 
Strega, come nelle altre sue commedie, è caduto proprio nei difetti che condanna. Rivolu- 
zionario, ma soltanto a parole: in apparenza più che in sostanza. Tanto vero, per esempio, 
che non ha esitato a prendere i due più curiosi personaggi della Strega dalla commedia piau- 
tina: quello di Taddeo, un giovanotto di cervello grosso e di complessione fisica poco vi 
gorosa, fanfarone e pusillanime come il miles gloriosus, e quello di Farfanicchio, il tradi 
zionale servo parassita e beffeggiatore. 

Da una commedia così fatta, ma tuttavia assai piacevole per il suo andamento genuina 
mente popolaresco e per una certa comicità del linguaggio (che Luigi Bonello si è ‘dato 
cura, da buon senese, di ripulire qua e là a dovere, per renderlo più accetto e più chiaro 
ai nostri orecchi, e di sveltire con qualche taglio opportuno e qualche lieve spostamento di 


scena, indispensabile in un allestimento all'aperto) non c'erano da aspet 
tarsi meraviglie. Perciò Giorgio Venturini, accortosi della modesta con- 
sistenza degli elementi drammatici della Strega, si è valso di essi quasi 
come di un pretesto per dar vita ad una pittura vivente della strada fio- 
rentina del Cinquecento, dal mattino di una giornata di primavera, al 
meriggio, al crepuscolo, alla sera. Ha cominciato dal trovare una piccola 
piazza tra le meglio conservate e pittoresche della Firenze quattrocente- 
sca: non certo diversa da quella in cui il Lasca immaginò la burlesca 
azione della sua commedia. E qui, senza dover ricorrere a speciali appa- 
rati scenici, con pochi adattamenti assai gustosi (opera del pittore Mario 
Chiari), e sopratutto con una sapiente distribuzione di fonti luminose, 
ha cercato di costruire lo spettacolo ai margini della commedia, mirando a 
presentarla, nella sua originaria struttura ingenua e rozza — più no- 
vella che commedia — come un quadro animato della frivola spensierata 
e ristretta vita del popol minuto e della piccola borghesia di Firenze ai 
primi del sedicesimo secolo. 

Il giovane regista ha trovato motivi nel primo destarsi della città, nel- 
l'aprirsi delle botteghe d'un canoro ciabattino e d'un rude vinaio, nei 
chiassosi giochi dei monelli, nel cicaleccio delle comari dalle finestre e 
nella piazza, nelle stornellate delle ancelle che tendono il bucato, nel 
canto di una maggiolata, nel buffo duetto di due lanzi ubriachi, nella 
festosa allegrezza delle nozze con cui la commedia finisce. Il tutto qua 
© là commentato da caratteristiche e piacevoli musiche del maestro Vito 
Frazzi. In somma, il regista ha fatto in certo modo rientrare dalla finestra 
buona parte degli ingredienti spettacolari che nelle commedie del Cin- 
quecento venivan raccolti in quegli «intermedi» messi dal Lasca alla 
porta nel suo famoso prologo: ma solo a parole. Così la commedia è di- 
venuta poco più che materia di fondo; ma lo spettacolo, in quanto all'a- 
perto, se n'è avvantaggiato. 

Per la recitazione, il regista ha fatto affidamento su attori volenterosi; 
ma piuttosto modesti. Sono tuttavia da ricordarsi Raffaello Niccòli, Au- 
gusto Marcacci, Letizia Bonini in una piccolissima parte, Alberto Archetti; 
il quale ha dato un soverchio tono caricaturale al personaggio di Taddeo, 
e Ada Checchi. 

Se modesta è apparsa ai più questa commedia cinquecentesca, non per- 
ciò meritano minor lode gli organizzatori del quinto Maggio Fiorentina 
per averla tolta al buio e alla polvere delle biblioteche e riportata nel 
cuore della vecchia Firenze, in mezzo al popolo, in maniera così originale 
e degna. 


Dalle biblioteche è uscita anche l'Aminta, per fare la sua riapparizione 


sulla scena; e su quale scena! Una scena che sapeva: di magia, nella verde 
cornice della Meridiana, entro quel parto incomparabile di Boboli che 


Qui sopra: osservate il costume e l'atteggiamento di Letizia Bonini nella « Strega» 


det Lasca. - In alto: un angolo della pittoresca Piazzetta dei Peruazi 
scelta come scenario della « Strega » in questa rappre: intazione forentine, o 
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il Tribolo e il Buonva- 
lenti costruirono per la 
gioia e lo splendore 
della casa dei Medici. 
Abbiamo ancora gli 
occhi pieni della mira- 


bile vision: e il clore 
gonfio di commozione. 
Raramente — dovrei 


forse dire non mai — 
ci fu offerto uno spet- 
tacolo all'aperto di così 
pura bellezza, di così 
compiuta perfezione, di 
così alto stile, e tanto 
formalmente e sostan- 
zialmente lirico e no- 
stro. Cioè italiano, 
Miracolo di poesia e 


miracolo di realizza- 

zione. 
Eppure, quanti dub- 
bi, in tutti, sull’esito 
Qui sopra: un gruppo di interpreti dell'« Aminta » fra i quali la Pagnani e la Morelli —‘i questo spettacolo, 
(in fondo). - A destra: Rina Morelli nella parte di « Amore » che le si addiceva mi- allorché i sagaci e fer- 
rabilmente. - Sotto: la magica cornice arborea della « Meridiana » nel Giardino di vidi organizzatori del 
Boboli, popolata dagli interpreti di Aminta che formavano un quadro stupendo. gio: Poreslioo ahi 
nunciarono la rappre- 


sentazione in Boboli della favola boschereccia del Tasso! Chiunque conosceva l'Aminta, per averla 
letta, temeva che il suo scarso contenuto drammatico non potesse resistere' alla prova scenica. Sì, Gio- 
suè Carducci proclamò l’Aminta «un portento»: ma un portento che andava piuttosto in alto nella so) 
tudine del suo studio, che ascoltato in un teatro. Sì, anche al Gioberti la favola pastorale apparve un ca- 
polavoro, per lo stile e la struttura. Ma nemmeno il Gioberti arrivò, nel suo entusiasmo, a scoprire 
nell'opera letteraria una sostanza profonda di umanità, di vita. C'era, dunque, di che temere, dinan- 
zi ad un pubblico sia pure colto e raffinato com'è quello che frequenta gli spettacoli del Maggio Fio- 
rentino: un pubblico che non potevasi per certo paragonare a quello cinquecentesco e cortigiano a cui 
Torquato Tasso l'aveva presentato nell’anno di grazia 1573 nell’isoletta del Belvedere. Ed invece l'Amin- 
ta è stata ascoltata dalla folla magnifica davanti al superbo scenario naturale della Meridiana con com- 
mossa attenzione, quasi in uno stato di grazia, con piena comprensione di tutti i valori di una poesia ve- 
ramente ‘immortale; su cui il tempo non ha potuto distendere veli di sorta, 

L'Aminta — di cui mi guarderò bene dal fare la scoperta — è apparsa al pubblico di Boboli là più 
soave celebrazione che poeta abbia fatto sulla scena dell'amore; ed aggiungiamo anche una prestigiosa 
opera di teatro. In questa favola drammatica tra i cori dei pastori e delle ninfe trionfa Amore, che 
apre lo spettacolo e lo conclude. Amore trionfa sotto il velo di Silvia, dopo alcune catastrofi solo appa- 
renti e illusorie, fatte non per atterrirci, ma perché più dolce ci sembri la salvezza, che si schiarisce come 
il cielo di questa primavera dopo l'ingombro di gravi nubi subitanee. Nell'Aminta non c'è altro fato che 
questo: bisogna amare, bisogna cedere all'amore. Si ha un bello schermirsi e irrigidirsi in una difesa di 
insensibilità e ritrarsi, come fa Silvia, la giovinetta selvaggia della favola, dinanzi a questo sentimento na- 
turale e comune agli esseri e alle cose. Viene poi il momento di abbassare le armi, di andargli incontro 
e di cedere ai suoi voleri. Ed anche una morale scaturisce dall’Aminta: che la natura non può essere 
impunemente violata; che bisogna cogliere la rosa della giovinezza e non lasciarla sfiorire. È lo stesso 
insegnamento che risuonò, con diverso tono e diversi accenti, sulle labbra di Lorenzo il Magnifico e del 
Poliziano, e che nella favola del Tasso si fa, attraverso le parole di Dafne a Silvia, più schietto e più 
erudo: «Perduto è tutto il tempo — che in amor non si spende». 

È un Tasso innamorato che parla così. Egli ci mostra Silvia per lungo tempo restia, fredda, « alpestre » 
— come egli dice — di fronte alla passione timorosa e disperata del pastore Aminta. Ma è fatale che ella, 
non muoia già sbranata dai lupi e che Aminta si uccida, precipitandosi da un’alta rupe, ma finisca per 
sbocciare tutte le rose del suo amore su gli ispidi pruni della sua volontà e dei suoi timori antichi e 
ostinati. L'Amore, insomma, vince la sua battaglia, servita dalla Morte, che due volte sì ritira davanti 
a lui, E alla fine Aminta e Silvia si abbracciano nella bella selva, come si abbracciano i tronchi degli al- 
beri che rifioriscono, e s'amano come s'ama intorno ad essi tutta la natura. Aminta coglie dunque il pre- 
mio della sua casta fedeltà e del suo lungo tormento. 

Questa è la favola lieve e soavissima che un altro Poeta, uomo di teatro colto e appassionato come forse 
nessun altro d'Italia, e regista geniale, fervido di trovate, Renato Simoni, ha rievocato fantasiosamente 


sulle verdi pendici del suggestivo colle della Meridiana, cinto di 
solenni lecci, sotto la gran volta azzurra d'un cielo tutto tra- 
punto di stelle. 

Renato Simoni ha fatto opera di mago; ed in questa sua 
prodigiosa impresa ha avuto una larga schiera di collaboratori 
preziosi, intelligenti, volenterosissimi tra i quali va prima di 
ogni altro ricordato, pel contributo arrecato nella regìa dello 
spettacolo, Corrado Pavolini, principale artefice dei movimenti 
scenici delle masse e dei riusciti giuochi di luce. 

L'Aminta ha trionfato in Boboli per prestigio di poesia, per 
prestigio d'ambiente e per prestigio di regia. 

Un'onda di melodia sgorga in limpidi mirabili versi da tutta 
la Pastorale, e ne trasfigura personaggi e cose all’intorno. I 
versi che dicono Silvia e Aminta, Dafne e Tirsi, Amore ‘è il 
Pastore, sono fuor di dubbio tra i più belli della letteratura 
d’ogni tempo e d'ogni Paese. Non più soavemente e dramma- 
ticamente si potevano esprimere abbandoni e dubbi, sconforti 
e smarrimenti, speranze e ansie, 

L'ambiente in cui si è fatto rivivere, in una realtà di sogno, 
questo leggendario mondo d’Arcadia, è quello suggestivo e 
quasi irreale di Boboli di cui ho fatto cenno. 

Per il resto, è stata opera di regia intelligente, originale, fan- 
tasiosa. Il dramma, originariamente musicale, è stato musical- 
mente realizzato. E dico musicalmente, non solo per le chiare 
fresche colorite musiche di Gluck che a momenti accompa- 
gnano e commentano la vicenda (di quasi due secoli dopo, e 
pur così aderenti allo spirito della favola boschereccia del 
Tasso); ma anche e sopratutto per il modo in cui gli attori, dal 
primo all’ultimo, hanno recitato le loro parti e si sono mossi 
nella vastissima scena arborea; e per quell’atmosfera d'armo- 
nia in cui lo spettacolo intero è stato immerso. 

Così la favola è divenuta vera, tra le erbe, gli alberi, le 
fonti; ed ogni spettatore sì è sentito vicino a quegli eroi, al 
di là del tempo e della fantasia, e si è commosso ai loro strani 
casi, e quasi non si è più sopreso di veder apparire e trapassar 
correndo sui prati stuoli di lievi ninfe cacciatrici e di scalpi- 
tanti satiri lussuriosi. 

Molte parole ci sarebbe da spendere, ora, sulla recitazione 
dell’Aminta. Devo accontentarmi, invece, di un giudizio som- 
mario. Tutti hanno recitato i versi del Tasso come non ave- 
vamo mai sentito sulle nostre scene: mirabilmente. Ancora una 
volta Renato Simoni si è dimostrato un portentoso maestro di 
recitazione. E perciò possiamo accomunare in una stessa lode 
calorosa Andreina Pagnani e Gino Cervi, che erano Dafne e 
Tirsi; Annibale Ninchi e Rina Morelli, il Pastore quello e 
questa Amore; Carlo Ninchi, un Satiro originalissimo; Vincenzo 
Tieri; Ernesto Sabatini; Milla Papa. Ho lasciato per ultimi i 
nomi dei due protagonisti della favola: una giovane recluta 
della scena italiana, Rossano Brazzi, il quale ha dato una fre- 
sca impetuosa e dolorante dolcezza al personaggio del pastore 
Aminta, ed ‘una fanciulla quattordicenne, Micaela Giustiniani, 
nuova ai cimenti teatrali, ancora acerba, ma non priva di fra- 
grante schiettezza. Di suggestivo effetto la coreografia di Aurel 
Millos, e i costumi di Gino Sensani. 

In tutto e per tutto, dunque, uno spettacolo magnifico: uno 
dei più mirabili e riusciti fra quanti all'aperto si sono visti 
in Italia negli ultimi anni. Uno ‘spettacolo che ha dato al pub- 
blico due ore di sogno, di freschezza, di oblio, di insuperabile 
bellezza. 


MARIO CORSI 


RITORNO DEI LEGIONARI 
DELLA «CONDOR» 


Qui sopra: il Feldmaresciallo Goering, col generale comandante la Legione 

von Richthofen (a sinistra), col generale di cavalleria Knochenhaur, il ge- 

nerale Sperrle ecc. ecc. passano in rivista la Legione schierata. - Qui sotto: 
gentile, romantico omaggio floreale di belle ragazze ai reduci valorosi. 


In alto: i componenti la Legione «Condor », giungendo ad Amburgo, salutano prima di scendere 

dal battello la ‘Patria che li accoglie festante. - Al centro: il Feldmaresciallo Goering dà il benve- 

nuto al Capo della Legione, maggior generale Freiherrn von Richthof Qui sopra: la magnifica 
sfilata della Legione davanti a Goering e alle alte autorità politico-militari naziste. 


AVVENIMENTI 
PESSRIIVI 


Mille giovani donne, appartenenti ai 
Gruppì Universitari Fascisti di tutt'Ita- 
lia, son convenute a Milano per i Litto- 
riuli femminili dello sport. Festa di sana 
giovinezza, festa di grazia perfettamen- 
te armonizzata con la forza, contenuta 
nei limiti di una disciplina assoluta, di 
un’organizazione esemplare, Ogni ramo 
dello sport nella cui pratica il corpo mu- 
liebre possa trovare maggior salute © 
venustà ha avuto cultrici attente, intelli- 
genti, appassionate che nelle diverse gare 
hanno rivelato un magnifico spirito ago- 
nistico. 1 Littoriali femminili dello sport 
si sono conclusi con la seguente classifi- 
ca: 1° G.U.F. Milano, punti 576, Litto- 
riale dello Sport dell'Anno XVII; 2° Ge- 
nova, p. 549; 3* Torino, p. 497; 4° Ro- 
ma, p. 472; 5° Venezia, p. 471,5. Per la 
categoria B: 1° Napoli. Per la categoria 
C: 1° Parma. - Accoglienze cordialissime 
hanno trovato le universitarie dei Lit- 
toriali da parte della cittadinanza mila- 
nese che ha seguito con vivo interesse le 
competizioni allo Stadio Civico, alla Pi 

scina Cozzi, al Tennis Milano e dl Palazzo 
del Ghiaccio. Qui a sinistra, dall'alto 

Lina Serafini (G.U.F. Urbino) pronuncia 
la formula del giuramento durante la 
cerimonia svoltasi allo Stadio Civico, 
presente il ministro Segretario del Par- 
tito. — Le schermidrici si preparano a su= 
lire sulle pedane. - Le concorrenti al 
lancio del disco. La prima a destra è 
Laura Marsi (Trieste) littrice con un 

lancio di metri 30,07. 


Qui sopra 


degli 80 


Qui sopra: la signorina De Dottori (G.U.F. Milano) seco 

classificata nel salto in alto (m. 1,35). = A sinistra: Angela C 

si (G.U.F. Genova) littrice nel lancio del giavellotto (m. 40,12 

A destra: S. E. Starace, Segretario del Partito risponde al sai 
delle universitarie riunite allo Stadio Civico. 


l’arrivo della prima batteria della staffetta 4x100 (G.U.F. 
Torino: Danieli, Porcelli, Valle, Musso). - A° destra, sopra ‘e qui a 
fianco: quattro concorrenti alla corsa 80 m. ostacoli. - La partenza 


m. ostacoli vinti dalla signorina Rebora (G.U.F. Milano). 


La Pavia-Venezia. Dall'alto in basso: al traguardo di Venez a dei pesi medio-leggeri, a Milano. 
Da sinistra: Gorini, primo assoluto (media km. 100.205); F 1 I, l'organizzatore dott. Rossi, 
ndo ci S. E. il Prefetto di Venezia. - L'a: x 


difesa di Turiello che ha 
Gorini. - L'arrivo di Vito Mussolini. - Vito Mussolini (quarto dolto ci 


potente avversario una tattica efficacissima, 


assoluto) assieme gl comm. Balsamo, subito dopo l’arrivo. Il francese Cerdan vincitore del durissimo combattimento, 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


INTRODUZIONE 
A CINEGLITÀ 


pentirmene. In primo luogo perché a Cinecittà il giorno stesso del mio 

arrivo udii un intelligente discorso di Dino Alfieri. In secondo luogo perché 

Cinecittà ci guadagna ad essere conosciuta, Nell'immaginazione essa ti 
pareva magari piena di difetti e di agguati. Ma nella realtà e ancorché sul grigio 
sfondo di questa accigliatissima primavera, Cinecittà ti è apparsa nel suo nitido e 
armonico aspetto tra di cittadina balneare e di campo ginnico, Niente dunque di 
tenebroso né di misterioso... 

Come già avrete letto nei giornali quotidiani, il Ministro Alfieri quel giorno di cui 
vi parlo — precisamente il 30 maggio — tenne a Cinecittà un rapporto ai rappresen- 
tanti di tutte le categorie dell'industria e del commercio cinematografico. Nel suo 
discorso il giovane Ministro della Cultura popolare facendo un esame delle varie 
fasi del processo produttivo, dalla scelta del soggetto alla impostazione del film e 
alla fase di esecuzione, ribadì con sennate argomentazioni l'assoluta necessità che 
ciascuna di codeste fasi sia sottoposta a una metodica preparazione. Amabilmente ma 
fermamente il Ministro mise in rilievo tutti i difetti del nostro Cinematografo, in 
molti casi improvvisato da gente di pochi scrupoli e di gusti facili e grossolani. La 
faccia di Alfieri era sorridente ma le parole di lui piuttosto dure. È inutile dire con 
che piacere le ascoltavamo noi che quelle magagne non abbiamo mai nascoste. Ve- 
drete — ci avevano detto all'annuncio del convegno — che il Ministro metterà a posto 
anche voi critici, una volta per sempre, Ed ecco che il Ministro andava ripetendo, 
con più acume e maestria, quello che noi abbiamo detto le mille volte. Ed ecco infine 
che parlando di noi critici, egli non solo riconobbe l'utilità della nostra collabora- 
zione ma il nostro pieno diritto a criticare severamente i brutti film. Apriti cielo! 
Le facce dei produttori, poco prima placide e. sorridenti, si abbuiarono d'un tratto 
come il tempo che rifattosi cattivo andava annebbiando la vista della placida cam- 
pagna romana. Di contro si rischiararono le facce dei critici nell’udire difendere la 
loro missione dal più amabile e autorevole dei difensori. Altre cose disse Alfieri che 
non occorrerà ripetere. Ed annunciò che in un avvenire assai prossimo i quattromila 
comuni d'Italia che non hanno ancora il cinematografo saranno provveduti di sale 
e di apparecchi di proiezione. Che è annuncio assai lieto. Da ultimo, il dolce viene 
sempre in fondo, Alfieri ci disse che il Ministero della Cultura popolare darà un 
premio di centomila lire per un soggetto cinematografico compiutamente sceneggiato. 
Che è annuncio lietissimo, di cui sarà bene tornare a parlare in una prossima cro- 
naca, Insomma, la giornata non poteva essere più lieta. Sia per gli industriali, per i 
produttori e i registi cui il Ministro, attraverso giuste critiche, non lesinò elogi e 
riconoscimenti, sia per i critici che invece della supposta ramanzina si ebbero un 
attestato quanto mai onorevole. Onde, alla fine di questo rapporto, che il Ministro 
vuole sia il primo di una lunga serie («Lo Stato, disse, non si sostituisce alla pro- 
duzione ma non per ciò intende rimanerne estraneo; cercherà anzi di svolgere una 
oculata opera di controllo, di assistenza, di coordinamento per creare l’ambiente più 
adatto a una produzione migliore »), alla fine tutti gli intervenuti se ne uscirono dalla 
sala a bocca dolce fra i sorrisi delle donne che s’'ingegnavano a sostituire il mancato 
sorriso del sole. E sotto una pioggia lieve, una pioggia all'altezza delle circostanze, 
che appena bagnava i nostri vestiti senza aduggiare la felicità dei nostri animi, si 
incominciò la visita a Cinecittà. Della quale vi darò rapidamente conto, sulla scorta 
di pochi e frettolosi appunti. 


A” questa è fatta. Voglio dire la mia conoscenza con Cinecittà. Né ho da 


Nel teatro n. 7 Carmine Gallone sta girando Il sogno di Butterfly. Vecchi mobili 
dell'Ottocento in una severa stanza da pranzo, col lume a petrolio sospeso sulla ta- 
vola di noce massiccio dove, di fronte l'uno all'altra, stan seduti Maria Cerbotari e 
Fosco Giachetti. Maria Cerbotari è tedesca di Berlino è Giachetti toscano di Firenze, 
Penso che se parlassero non s'intenderebbero manco a cenni. Ma in questo momento 
non parlano. Sotto un cappellino piumato la cantante tedesca mostra una faccia ri- 
dente cui il trucco terroso e violento dà lo spicco e il sapore di una vecchia terra- 
cotta colorata. Di rimpetto a lei Fosco Giachetti, con quel suo aspetto di « bel tene- 
broso » appare dignitoso e solenne come in un dipinto. Mi viene a mente l'Hayez e 
quel ritratto di lui che raffigura Manzoni giovane. Giachetti oramai in questi perso- 
naggi ottocenteschi ci si ritrova benissimo, 

Il salto dall'ufficiale ardimentoso delle colonie (pensate a Squadrone bianco o a 
Sentinelle di bronzo) al gentiluomo o all'artista dello scorso secolo, per Giachetti è 
un salto senza pericolo. Una parrucca, un paio di fedine, quattro tocchi alla faccia, 
un panciotto color pulce, una cravatta di raso nero girata intorno all'alto colletto 
bianco e l'illusione è perfetta. Il sangue degli avi torna a fluire sotto le guance di 
questo pallido eroe del cinematografo. Vorrei domandare in che cosa consiste il 
Sogno di Butterfly. (Suppongo c'entri, sia. pure di straforo, Puccini e la sua musica 
perché Gallone ha un debole non solo per la storia romanzata ma per le vite roman- 
zate dei musicisti), Non mi attento. Dietro le macchine da presa, all'ombra dei proiet- 
tori ci sono troppi volti accigliati, troppi occhi intenti perché io non senta l’inop- 
portunità di tale domanda, In quell'ombra, con la faccia protesa verso quella luce, 
Carmine Gallone guarda con occhio attento e benevolo il quadro e le figure. Lungo 
e magro Gallone ha il chiaro sorriso di chi, credendo nel proprio lavoro, sente in- 
sieme la gioia e la serenità di codesto lavoro. Sotto i riflettori incandescenti, nel 
clima infernale e ossessionante di un teatro di posa, in quella luce da meriggio afri- 
cano, Gallone un po' sembra un cammello stanco un po’ un esploratore senza requie, 
rotto alle più dure fatiche e insensibile sia alla stanchezza che all’arsura. In disparte, 
vestiti di bianco come infermieri, stanno i truccatori pronti a riparare i guasti pro- 
dotti dall'eccessivo calore. E fra quegli uomini bianchi e neri con i visi che, per il 
contrasto, sembrano anche più pallidi e smunti, gli attori in costume e dipintissimi 
fanno uno strano effetto. Dato gli ordigni che si vedono intorno si pensa a una sala 
operatoria in cui i medici fossero in più cattivo stato dei pazienti. Che a giudicare 
dalle loro facce non avrebbero se mai bisogno che di un buon salasso... 

In un teatro vicino a quello dove lavora Gallone, Mattoli sta dirigendo un film 
con protagonista il buffo Macario. Mattoli ha il volto serafico e i capelli riccioluti di 
uno di que’ putti che, negli antichi affreschi, affacciati a una nuvola, guardano con 
infantile meraviglia il mondo sottostante. Ma guai se Mattoli si arrabbia e alza la 
voce. Sparisce subito l’idea del putto e subentra quella del dannato. Quando entria- 
mo, Mattoli placidamente seduto in poltrona non urla né parla, Guarda compiaciuto 
la faccia attonita di Macario e le prosperose forme di Greth Gonda. Penso che Ma- 
cario potrebbe essere il nostro. Buster Keaton. E un: attimo. me lo -raffiguro di 
fronte a una di quelle situazioni impossibili, comiche e tragiche a un tempo, in cui 
spesso si ritrovava il grande americano, Ma la voce alta di Mattoli tronca a mezzo 
la mia fantasticheria. Mattoli urla non so che cosa. Un rumore secco di legno bat- 


Tre momenti del soggiorno del Ministro della Cultura Popolare S. E. Dino Alfieri a 
Vienna dove, ospite del Ministro tedesco della Propaganda dottor Goebbels, ha assi- 
stito alla cerimonia inaugurale del Congresso della Camera Nazionale del Teatro tel 
Reich. - Dall'alto in basso: S. E. Alfieri, subito dopo l’arrivo, passa in rivista, accom 
pagnato dal dottor Goebbeis, dal Gauleifer dott. Jury e dal Comandante delle S. S. di 
Vienna Glass, le formazioni giovanili delle organizzazioni fasciste di Vienna; i ministri, 
all'uscita dalla stazione; S. E. Alfieri mentre pronunzia il suo applaudito discorso 
durante il rapporto ufficiale tenuto dal ministro Goebbels ai gerarchi del Ministero 
della Propaganda del Reich nello storico salone del Palazzo Comunale. 


tuto contro un altro. Si gira. Macario smette la sua posa rapita davanti al seno di 
Greth Gonda. Parla e si agita in quel suo caratteristico e furbesco modo di piemon- 
tese finto tonto... Dietro a lui, il placido Armando Migliari fuma un costoso sigaro 
avana. 


Ho visto anche Righelli fra le Educande di Saint-Cyr (o dolcissimi sorrisi di Vanna 
Vanni e di Silvana Jachino), lo.spagnolo Benito Perojo lavorare ai Figli della notte, 
Domenico Gambino metter su un film poliziesco, Raffaele Matarazzo ritoccare abil- 
mente una partita di pugilato tra Paolo Stoppa e Osvaldo Valenti in Trappola d’A- 
more, E sopratutto ho visto e ammirato il giovane Marcellini dare anima e luce al 
suo gran film sull’aviazione La conquista dell’aria, che con ansia, ma con ansia vera, 
aspettiamo di vedere sullo schermo, 

Queste le mie prime impressioni su Cinecittà e sui lavori che vi fervono. Un'altra 
volta vi racconterò la fine del mio giro attraverso gli stabilimenti romani, e i 
miei incontri-con l'intelligentissimo Augusto Genina o con la bella Vivianne Ro- 
mance giunta da Parigi per girare nell'officina degli Scalera un film tolto da un 
racconto di Pierre Benoit: I compagni di Ulisse e per dare anima e volto all’appas- 
sionata e disperata Tosca di Vittoriano Sardou, 
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NOVITÀ DELLA SETTIMANA 


CARLO KUNSTLER 


MAREA SSANEONA[EETTA 


LA REGINA TANTO CALUNNIATA E ODIATA NELLA VERA LUCE DELLA SUA 
VITA PRIVATA 

Sul capo dell'ultima regina della vecchia Francia si accumularono tutte le infamie che la credulità popo- 
lare imputava alla Corte corrotta della cadente monarchia. Non valsero contro i libelli avvelenati dalla pas- 
sione rivoluzionaria le difese di pochi fedeli. Ma la postuma giustizia della storia ha rifatto il processo di 
Maria Antonietta, mostrando quanto abbiano influito, nel tragico destino di lei, gli errori innocenti della 
sua giovanile inesperienza; l'abulico contegno del marito, inetto per molti anni anche all'amore; il livore di 
parenti sleali; la sua condizione di «straniera»; l’ing:nua alterezza del suo stesso carattere. Questo libro 
di Carlo Kunstler, che entra a far parte della «Piccola collana storica» illumina di nuova luce molti 
aspetti di quei torbidi tempi e deve essere letto come un documento di simpatica parzialità. 


RINALDO KUFFERLE 


GIULIANO L'APOSTATA rracepia 


Molto si è scritto, nel senso dell'esegesi storica, sull’imperatore Giuliano, morto a soli trentadue anni, in 
circostanze misteriose, durante la campagna di Persia (363 d. C.), ma la conoscenza che si ha general- 
mente di lui, va poco più in là dell'epiteto, ormai connaturato col suo nome proprio, di « Apostata ». 
Rinaldo Kiifferle ha tratto con mano felice dagli scritti stessi dell'imperatore filosofo e dalle fonti greche 
e latine dell’epoca, accuratamente vagliate, le linee essenziali della personalità e del tragico destino di 
Giuliano e, sullo sfondo del IV secolo, così ricco di contrasti, ha rievocato il dramma di un uomo che, 
in sé profondamente religioso ma ancora volto al passato, tentò di far rivivere, in un disperato anelito 
verso la spiritualità gli dei pagani, mentre già si affermava luminosamente nel mondo, il Cristianesimo. 


ADOLFO FERRARI 


i: U ® A M U S 5 | O F UNA MISTERIOSA 


Non è un libro giallo perché l’autore ha inteso conferire a quest'opera una linea di nobiltà tale da 
elevarla al di sopra del tono che ha il solito romanzo poliziesco; è invece un’appassionante e drammatica vi- 
cenda umana. L'autore, ex commissario di polizia, esperto nel senso pratico, oltre che nel senso teorico, della 
materia, e dotato di agile e fertile fantasia ha saputo fondere il romanzesco col drammatico in modo 
che ambedue gli elementi concorrano al potenziamento dell'effetto emotivo. 


PRESRA GBA GG OCRENCATETA MEA SREIGNEARRZA 


OPERE SULLA MARINA 


D. BANFI MALAGUZZI MARINA D'ITALIA, con figure 
AMERIGO BERTUCCIOLI PER LE AZZURRE VIE DEL MARE 


ETTORE BRAVETTA LE LEGGENDE DEL MARE E LE SU- 
PERSTIZIONI DEI MARINAI. 


GYOVANNI COMISSO GENTE DI MARE F 
ERNESTO HASHAGEN LA TRAGEDIA DEI SOMMERGIBILI 
DAVID SCOTT CON I PALOMBARI DELL’ARTIGLIO 


MAX VALENTINER IL TERRORE SUI MARI. Le avventure 
di un comandante di sommergibili. 


MARCEL VAN DE VELDE LA MARINA MERCANTILE ITALIANA 
HUBERT WILKINS AL POLO NORD IN SOTTOMARINO 


L. 15 


L. 10 


CIPRIA THEA 


"MASCHERINA" 


il prodotto perfetto per la donna italiana 


Ml pacchetto della speciale comi 
nazione MASCHERINA ri 
contiene: 2 scatole Cipria Lire 
(colore desiderato) 


ed un piumino di velluto 5,00 


presso tutti i rivenditori, 


sauonar 


ViNi TiPiCi Di LUSSO ORVIETO 


(Continuazione Notiziario Ippica) 


Come sempre anche quest'anno la più 
squisita eleganza delle signore torinesi ha 
dato colore e particolare gentilezza all'av- 
venimento ippico tà nel fiorito ed ombreg- 
giato ippodromo di Mirafiori che nel po- 
meriggio serenamente estivo mostrava nel 
limpido sfondo verdeggiante la collina di 
Superga e le digradanti propaggini d'altre 
colline sulle quali campeggia il Parco del- 
la Rimembranza. Colme le tribune e in- 
fittito il prato dal pubblico fedele al 
Premio che ricorda un caro nome di Casa 
Savoia. In questo quadro soffuso di tanta 
gaia bellezza aderente ad uno del più 
pittoreschi panorami italiani anche Jo 
sport ippico, sempre rinnova l'eco profon- 
da che ce ne ribadisce la signorilità unica 
destata dai purosangue variopinti, lanciati 
alle contese ardenti. 

Pronta la partenza dopo piccoli capricci 
di Nudista (G. Grassini), messo în corsa 
dallo sportivissimo Avvocato Marangoni 
perché l'azzurro cupo della sua Scude: 
Sangone non fosse assente alla prova ti- 
picamente cittadina. Ai nastri erano în 
linea pure con Acquaforte la compagna 
Rani Mata (I. Grassini), acquistata in 
Francia lo scorso anno dalla Tesio-Incisa 
desiderosa d'immettere le correnti di Fir- 
daussi nel suo poderoso allevamento, e 
Lafcadio (A. Marchetti) della scuderia 
Tirrenia che vela il nome d'una graziosa, 
bionda figliola di quell'indimenticato al'e- 
natore che fu il Mariangeli. Il puledro 
da Apelle e Luna Park, altro sangue dor- 
melliano di marca pura, rappresentava 
l'avversario: d'obbligo alla grande favorita 
— giocata con Rani Mata persino ad 1/5 
— sebbene lo ricordassimo finito alla re- 
troguardia nel Nastro Azzurro in cui era 
partito indicato quale vincitore facilissi- 
mo nel Premio Conte Felice Scheibler sui 
2200 metri delle Capannelle. Insomma Laf- 
cadio assumeva il ruolo dell'incognita nel- 
la ridotta compagnia, anche perché a 
Trenno i suoi ultimi ‘galoppi d'esercizio 
lo additavano in perfetta efficienza, men- 
tre quelli di Acquaforte punto brillanti 
rievocavano il disgraziato disturbo ai den- 
ti da latte che ne avevano impedita la 
partecipazione al Gran Premio dell'Impe- 
ro. Ma la corsa ha sgombrato codesti ti- 
mori notevolmente annientando le possi- 
bilità dell’antagonista che costretto a fare 
l'andatura davanti alla saura da Blenheim 
a 500 metri dal traguardo ha dovuto ab- 
basare le armi di fronte al fulmineo at- 
tacco portato da Gubellini, accontentan- 
dosi di precedere Rani Mata evidéntemen- 
te non ancora attrezzata a superare il 
miglio, ed in grado soltanto di sgominare 
il modesto Nudista che rinunciava ad ogni 
velleità di avvicinare gli sgranati avver- 


sari, tutti e tre d'altra classe. Corsa-li- 
neare, esatta e abbastanza veloce a se- 
conda del cronometro che segnava un buon 
2,36 all'arrivo di Acquaforte quasi già 
fermata prima del palo. Corsa consacran- 
te la qualità indubbia della miglior fem- 
mina nella generazione ora sulla breccia. 
Applausi scroscianti al termine della pas- 
seggiata di Acquaforte e cordiali ralle- 
gramenti a Donna Lidia e a Federico Te- 
sio finalmente sorridenti al pubblico che 
li predilige conoscendoli quale coppia di 
una sportività ineguagliabile, davvero uni- 
ca non solamente in Italia. Così gli amici 
di casa Tesio e del Marchese Incisa, in- 
numeri nella città sabauda, hanno lleta- 
mente riveduti contenti gli appassionati 
proprietari quest'anno troppo  tartassati, 
immeritatamente contrariati dalla serie 
inusitatamente avversa che li ha colpiti 
non solo negli eventi classici ma anche 
nei declini subiti dagli anziani gloriosi 
dello stampo di Ursone e Attalo; ora de- 
gradati al punto da passare alle aste pub- 
bliche per poi scendere alla categoria de- 
gli ostacoli sotto altri colori. 

Il ghiaccio per il bianco crociato in ros- 
so così a Mirafiori è stato dunque disciol- 
to dal primo sole scottante. Buon segno 
alla brusca e tardiva. entrata nell'estate che 
a San Siro ci regala le « notturne » tanto 
gradite alla mondanità ippica 


MaxraeDi OLIVA 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* La tecnica dell'idrogenazione dei com- 
bustibili liquidi continua sempre più ad 
essere applicata con vantaggio nei vari 
processi di produzione di carburanti e lu- 
brificanti, il vantaggio principale essendo 
dato dalla possibilità di ricavare prodotti 
di ottima qualità anche partendo da ma- 
terie prime scadenti. La spiegazione di tale 
vantaggio è presto data, in quanto che 
mentre con gli ordinari processi di piro- 
selssione (cioè il cosidetto cracking) quel- 
lo che si ricava è evidentemente în fun- 
zione della natura del materiale trattato, 
nel caso dell'idrogenazione riesce possi» 
bile — per così dire — dosare l'aggiunta 
di idrogeno sotto pressione (e naturalmen. 
te anche ad elevata temperatura) così da 
controllare e modificare a piacimento Ja 
struttura molecolare dei prodotti che si 
fabbricano, Non è pol da trascurare il fat- 
to essenziale che mentre col « cracking » 
si ottengono bassissimi rendimenti in ben- 
zina superiore, coll'idrogenazione le rese 
sono molto elevate, dato il trattamento in 
massa che è possibile fare. Del resto l’idro- 
genazione, a parte il vantaggio dianzi ac- 
cennato della maggior resa anche parten. 
do da greggi scadenti. ha avuto industrial- 
mente un notevole successo anche per il 
fatto che con essa riesce possibile ricavare 
benzine ad alto «numero di ottano » con 
tale denominazione intendendo parlare delle 
benzine antidetonanti. quelle cioè che con- 
sentono l'uso in motori a scopplo con forte 
compressione, come è l'odierna tendenza 
nell’aeronautica, che presto finirà per far 
sentire la sua influenza anche nell'auto- 
mobilismo. In un motore a scoprio. ele- 
vare il rapporto di compressione, vuoi dire 
migliorare il suo rendimento termico e di. 
minuire jl consumo specifico: in altre pa- 
role da una data cilindrata si possono ot- 
tenere più HP, per giunta con un rispar- 
mio unitario che può anche essere sensi- 
bile, e per averne una idea basta pensare 
che se nell'automobilismo si arrivasse (come 
è stato recentemente decretato in Germa. 
nia) all'uso corrente di benzina con indi- 
ce di ottano pari 74 anziché 60 come ades- 
so, i motori aumenterebbero la loro po- 
tenza totale di.circa il 15% ed avrebbero 
una press'a poco egual diminuzione nel 
consumo specifico. Ciò equivale a dire 
che per avere determinate potenze, i mo- 
tori avranno cilindrate più viccole e quin. 
di impiegheranno meno materiale metalli- 
co, oltre che consumare meno — pur 
avendo semnre la stessa potenza di oggi 
— e non v'è chi non veda come l'adozio- 
ne di un tale provvedimento circa l'uso di 
benzina speciale porti un doppio ordine 
di benefici autarchici 


* Al pubblico l'ultima parola sulla te- 
levisione: alla Mostra delle Invenzioni 
collegata con quella di Leonardo al Pa- 
lazzo dell'Arte di Milano, i visitatori sono 
chiamati a farsi veramente un'idea delle 
attuali possibilità della televisione, in 
quanto uno schermo di inusitate dimensio- 
ni (se non provrio uno schermo cinema- 
tografico, sì tratta pur sempre di una ri- 
spettabile superficie) dimostrerà quanto la 
tecnica italiana in questo campo ha sa- 
puto fare in silenzio € senza frettolose an- 
ticipazioni. È infatti noto che in molti 
Paesi già da vari anni si parla di televi- 
sione în pratica, ma in realtà tutto si ri- 
duce a qualche ora di trasmissioni al gior- 
no, ricevute più da dilettanti ed appas- 
sionati che da un pubblico vero e proprio, 
per cui si può dire di essere sempre în 
campo sperimentale. Questo di Milano è 
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L. 15 Casa fondata nel 1850 


vee-Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- = 
re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 
Aut. Pref. N. 26291 del 9 -12-1938 nm 


Partecipate anche Voi al ( Internazionale 
Rollei. Chiusura per l'invio 31 Agosto 1939, 


FRANKE & HEIDECKE . BRAUNSCHWEIG 
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Ditta Ing. IPPOLITO CATTANEO GENOVA, Piazza 5 Lampadi 17 


ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dal diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato, del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel Joro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell’eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 
Senatore Prof, ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Bologna, 23 gennaio 1924 ll 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 

Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 
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invece da collocare, non nel campo del tentativo o della 
dimostrazione isolata, bensì sulla soglia del concreto, in con- 
siderazione che da qualche tempo sulla Torre Littoria han- 
no avuto inizio i lavori d'indagine per una stazione sta- 
bile di diffusione di televisione. Del resto la nostra tecni- 
ca è già pronta per affrontare il cimento del giudizio 
pubblico, poiché gli apparecchi di ripresa — sia di scene în 
auditorium, che di scene all'aperto — da tempo sono ormai 
messi a punto, e del pari gli apparecchi domestici di rice- 
zione sono in grado di entrare nelle famiglie a integrare 
i soliti programmi musicali portando uno schermo da centi- 
metri 18per 24 nel quale, nitidissime e soddisfacentemente 
stabili, possono abparire scene di. varietà, dicitori e brevi 
filmi: l'unico ostacolo a tutto ciò è costituito dal fatto che 
la diffusione di un simile servizio ha breve raggio d'azione 
(sui 50 km. all'incirca) e pertanto il costo di una stazione 
non è rimunerativo, ma non per questo si tralascerà di 
affrontare tra breve l'importante questione, facendo un'ac- 
curata scelta della zona da servire per modo che sia densa 
di una popolazione in grado di capire la nuova realtà e 
di rispondere con entusiasmo alla novità che viene offerta. 


# Le trasmutazioni atomiche sono cose ormai all'ordine 
del giorno nei laboratori specializzati nei quali sì usano 
come «proiettili » i nuelei di idrogeno (protoni) oppure 
i deutoni (nuclei del nuovo idrogeno di massa doppia) ed 
anche altrj corpuscoli: tutto consiste, ad ogni inodo, nel- 
l’imprimere al proiettile una considerevole velocità, co: 
colpire il bersaglio con notevole energia. Ecco quindi che 
se i nuclei delle sostanze prese di mira vengono colpiti a 
doverè, si produce un vero cataclisma atomico: i fisici co- 
noscono oggidì un centinaio almeno di tali reazioni, molte 
delle quali portano alla creazione di elementi ‘paralleli a 
quelli già noti, ma radioattivi, con possibilità di sbocco 
quindi nel campo terapeutico per il facile sfruttamento del- 
l'irradiazione radioattiva. Ma recentemente si è provocata 
una nuova’ reazione di grande importanza, quella dell'uranio, 
che è il corpo più pesante di tutti quelli noti: esso occupa 
Infatti l'ultimo posto nella scala, il 92°. Bombardandolo, si 
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ebbe una vera liberazione di energia, il che conferma le 
previsioni circa le possibilità di estrarre energia dalla ma- 
teria, ed ora che il problema — sia pure embrionalmente 
— si dimostra risolvibile in pratica, il mondo tecnico ha 
allo studio tutta Ja complessa questione allo scopo di se- 
guire una via che indubbiamente ha un valore pratico im- 
menso ed incalcolabile. 


DIS 'GAHEl 


* Anche nel mese di giugno la produzione de « La Voce 
del Padrone » nel campo della musica sinfonica è suf- 
ficientemente ricca e si distingue per ecletticità e per buon 
gustò, Oltre un'esemplare esecuzione del Preludio e morte di 
Isotta di Wagner offerto dalla Filarmonica di Berlino diretta 
da Firtwangler (DB 3419-20), vanno segnalate le riprodu- 
zioni del Concerto grosso in re min. op. 3 n. 11 (L'estro ar- 
monico) gi Vivaldi (Orch. Sinfonica di Boston diretta da 
Sergio Koussevitsky (DB 3668-69) e la Sinfonia n. 104 in re 
magg. di Haydn (Orch. da camera diretta da Edwin Fischer 
(DB 4615-17). Sempre per la musica classica bisogna ancora 
ricordare la Serenata op. 13 n.5 di Rachmaninoff e lo 
Scherzo di Borodin, impeccabilmente eseguiti dal pianista 
Sergio Rachmaninoff (DA 1522), la Toccata in sol di Miche- 
langelo Rossi e la Toccata sul canto del cuculo di Pasquini, 
eseguite dal giovane pianista Nino Rossi (DB 5352) e final- 
mente due deliziose arie di Alessandro Scarlatti: Le violette 
e Son tutta duolo deliziosamente cantate da Schipa (DA 
5362). 

Inferiore quantitativamente, ma non per questo di minor 
interesse e pregio è la produzione della « Columbia »: sono 
da segnalare le buone riproduzioni, da parte dell'Orch. Sin- 
fonica di Londra diretta da Thomas Beecham, dell’ouverture 
dell'Oberon di Weber (GQX 10998) e della Sinfonia in re 
K. 297 di Mozart (GQX 10999-11001), oltre ai Preludi n. 5 in 
sol min. e n. 2'in do diesis minore di Rachmaninoff, che 
William Murdoch suona con impeccabile tecnica. 


* Per la musica cosidetta leggera, non vi è invece. come 
al solito, che l'imbarazzo dalla scelta per una produzione 
abbondante: cultori della chitarra e della fisarmonica, 
amatori delle canzonette, appassionati del ballo, coloro che 
vogliono riudire le musiche più popolari di recenti filmi è 
persino coloro che molto più modestamente si dilettano 
ascoltare attraverso il pianoforte le melodie della « Bohè- 
me », della «Traviata» e della « Carmen», troveranno 
certamente nei cataloghi di giugno de «La Voce del Pa- 
drone e della « Columbia » di che appagare i propri gusti. 
senza contare poi i dischi di banda, i dischi per le scuo- 
le, i duetti comici dei fratelli De Rege e le scene a sog- 
getto in dialetto meneghino recitate da Paolo Bonecchi 
Nella sforzatamente sommaria segnalazione, ci piace tut- 
tavia fra i dischi della «Voce del Padrone» ricordare 
le canzoni Campane del villaggio e Piangi, guitarrita 
cantata da Emilio Livi (HN 1603), Vorrei e Povere viole, 
cantate da Emilia Veldes (HN 1588), M'hanno detto che 
tu... e La «piccinina », cantate da Enzo di Mola (HN 
1609). Fra i ballabili segnaliamo Jelly-Rollblues e Rockin 
rollers” jubilee suonati dall'orchestra di Benny Berigan 
GW 1697), e Cinderella swcetheart, un bel valzer, suo- 
nato dalla Orchestra di Jack Hilton (GW 1710). 

Carlo Buti canta per la « Columbia » Luna sull'Arno e 
Rondinella fiorentina (DQ 2926), Miriam Ferretti La ninna- 
nanna di Biancaneve e Sul Danubio con te (DQ 2936), Bar- 
bara Monis Prima di te nessuna e E poi... (DQ 2933); sem- 
pre per la « Columbia » Carroll Gibbons e la Savoy Hotel 
Orphaeus hanno inciso i ballabili The park parade e Did 
you go down Lambeth way (CQ 1474), Rastelli e la sua jazz 
orchestra Passeggiando per Milano e Prima di dormir 
bambina (DQ 2817). Tutte le riproduzioni sono da conside- 
rarsi buone, e tecnicamente ineccepibili 


CINEMA 


* Nunzio Malasomma, tornato tra noi dopo una lunga 
assenza durante la quale ha diretto numerosi film in Ger- 
mania, ha dato il primo giro di manovella al film di pro- 
duzione Consortium già annunziato come Nemico pubblico 
n. 1, 2 e 3 ed il cui titolo definitivo è Cose dell'altro mondo. 

Questo film, che: viene girato nello stabilimento della 
Farnesina, è di genere brillante avventuroso; la trama 
è ambientata nell'America del Nord; il soggetto è stato ela- 
borato da Malasomma che lo ha anche sceneggiato in' col- 
laborazione con De Stefani e Amidei. 

Tra i principali attori vi sono: Amedeo Nazzari, Antonio 
Gandusio, Guglielmo Bamabò, Oscar Andriani, Olinto 
Cristina, ‘Alfredo Menichelli, Achille Maieroni, Giuseppe 
Pierozzi, mentre i ruoli femminili verranno sostenuti da 
Amelia Chellini, Vanda Gloria, Anna Olga Solbelli e Ce- 
sarina_ Gherardi. 

La fotografia è dell'operatore Albertelli; aiuto regista 
Emanuele Caracciolo. L'organizzazione è stata serupolosa- 
mente curata dal direttore di produzione Goffredo D'An. 
drea il quale si avvale della disciplinata collaborazione di 
ottimi elementi tecnici. 


* La Ufa di Berlino, accelerando il ritmo di lavorazione, 
ha già quasi completato il programma fissato per questa 
stagione. Le ultime pellicole del vasto piano di produ- 
zione del consorzio cinematografico tedesco Vie verso la 
felicità, La suocera savia e Donna al volante sono già 
pronte per la proiezione e saranno presentate in questi 
giorni in prima visione nelle principali sale della Germa- 
nia. Oltre a questi tre film vanno annoverati Una notte di 
ballo inebriante con l'attrice svedese Zarah Leander e 
Hallo, Janine con Marika Rékk. Queste due superprodu- 
zioni si trovano attualmente in fase di montaggio e sa- 
ranno presentate per il visto censura fra qualche setti- 
mana. Fra le pellicole della prossima stagione vanno 
annoverati in prima linea il film di Georg Jakoby Revol- 
verata tra le quinte, quello diretto da Erich Waschneck 
Signorina, le pellicole L'amante e Processo sensazionale 
Casilla poste rispettivamente sotto la direzione artistica 
di Gerhard Lamprecht e di Eduard von Borsody, lo stesso 
regista quest'ultimo che diresse a suo tempo la nota pel- 
licola Caucciù. Oltre a ciò il prof. Carl Ritter sta girando 
negli stabilimenti di Babelsberg gli esterni della pellicola 
storica sulla gioventù tedesca Cadetti, mentre che Ernst 
Martin e Johannes Guter hanno iniziato i lavori di produ- 
zione delle pellicole Patria e Dodici minuti,dopo le dodici. 
Hanno avuto inizio anche le riprese del primo film della 
stagione 1939-1940 con Zarah Leander, il cui titolo provvi- 
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sorio è Rinvio per Brenton e la cul direzione artisi 
stata affidata al regista Paul Martin. Carl Boese a cato 
frattanto impegnato per la produzione dei film Fogg por 
terà una ragazza e Peter Ostermayr girerà nei pressi 
del Grossglocker la pellicola Ebbrezza della foresta. 
* Sulla futura distribuzione în Italia di Alm americani 
si apprende che il Consorzio « Eia » ha già fissato per la 
stagione 1939-40 un primo gruppo che comprende cinque 
film di produzione Columbia, e cioè: I am the law (titolo 
originale) con E. G. Robinson e Wendie Barrie: Una donna 
contro il mondo con Ralph Forbes e Alice Moore: Pald 
to dance (titolo originale) con Don Terry e Jacqueline 
Wells; Eroe per forza con Joe Brown e June Travis: Ri: 
formatorio con Jack Holt e Charlotte Wynters. A questi 
vanno aggiunti quattro film di produzione europea. ca- 
peggiati da Delirio, produzione A. Daven con Charles Bo- 
yer e Michela Morgan; gli altri tre sono: Breve estasi, 
produzione Foenix-Film con Paul Lukas e Linden Traversi 
Spionaggio, produzione Garrick-Film con Paul Cavanagh 
e Greta Nissen; Perdizione, produzione Pathé C. C. con 
Jean Worms e Vera Korene. 


* Sono entrati in lavorazione Una notte a villa Paradiso 
titolo definitivo dell'annunziata nuova produzione della 
Sovrana-Film. La trama è stata tratta da un soggetto di 
Giacomo Dusmet; la sceneggiatura è di Leo Bomba. Vi 
partecipano i seguenti attori: Giovanni Grasso, Mino Doro, 
Lily Vincenti, Carlo Duse, Roberto Bianchi, De Angelis 
ed altri tra i quali una giovane attrice molto nota, della 
quale daremo il nome in seguito. L'inizio di lavorazione 
è avvenuto con la ripresa di una suggestiva scena notturna 
inquadrata originalmente dal regista Gambino ed ottima- 
mente fotografata dall'operatore Kemeneffy. 


# L'Unione Cinematografica italo-tedesca, già Importa. 
trice di numerose produzioni italiane, ha presentato in 
questi giorni alla censura tedesca il film delle « Industrie 
Cinematografiche italiane » La contessa di Parma. La pri- 
ma visione di questo film avrà luogo in questi giorni in 
una delle più grandi sale di proiezione di Berlino. 


NOTIZIE VARIE 


* Uno dei più importanti strumenti adoperati oggi dal 
medico, è la siringa per le iniezioni. Ma chi è stato ad 
inventarla? In verità, più di uno accampa questo merito e 
per molti anni esso è rimasto in contestazione, Ultima- 
mente, però, alcuni scienziati tedeschi hanno cercato di 
chiarire una volta per sempre questo dubbio, compilando 
una vera e propria storia della siringa. Fu la cognizione 
della circolazione del sangue a far sorgere l'iden di utiliz- 
zare questo movimento circolatorio per diffondere rapida. 
menté nel corpo umano il rimedio terapeutico. Questa dif- 
fusione per « via diretta » presentava il vantaggio su quelia 
orale di non venire influenzata dal processo digestivo, che 
non manca di diminuire l'efficacia delle medicine. Malgrado 
questa cognizione si riuscì soltanto in epoca posteriore 
a metterla in pratica, mancando ancora uno strumento 
adatto per « iniettare » nel sangue il rimedio terapeutico. La 
tecnica di allora non era ancora in grado di fabbricare gli 
aghi capillari. Uno del primi che seppe trovare una applica- 
zione a questa teoria fu il medico di corte del Grande Elet- 
tore Elsholtz, il quale, circa 300 anni fa, riuscì ad «iniet- 
tare » direttamente nelle vene ia medicina. Malgrado questo 
primo successo, dovettero trascorrere ancora molti annì pri- 
ma che questo sistema terapeutico venisse ulteriormente 
sviluppato. Fu soltanto sui principi del XIX secolo che un 
medico francese prese nuovamente ad occuparsi della que- 
stione. Egli riuscì ad applicare delle iniezioni mediante un 
minuseolo tubo di metallo provvisto di una pompa di gom- 
ma. Per l'operazione bisognava però mettere a nudo la vena 
mediante un taglio. Cinquant'anni più tardi un chirurgo te- 
desco eseguì la prima « iniezione » endovenosa come oggi è 
usata dappertutto. Le iniezioni hanno salvato già infiniti 
bambini dalle conseguenze letali della difterite; innumere- 
voli sono le persone che debbono la loro vita e la possibi- 
lità di sopportare senza sofferenza le più dolorose opera- 
zioni (basta pensare a molte cure odontoiatriche, impossi- 
bili senza le iniezioni di novocaina) a questo grande pro- 
gresso della tecnica terapeutica. 

* Dopo aver costruito gli apparecchi tipi Ha 139 e 
H 139-B che da tempo, e senza alcun incidente, fanno re- 
golare servizio di posta e di merci per | paesi transatlanti- 
ci, l'ingegnere capo dell'Arsenale Blohnm e Voss di Am- 
burgo ha ideato un nuovo apparecchio di cui sì è già ini- 
ziata la costruzione. Esso sarà provvisto di sei motori, 
potrà trasportare dalle 40 alle 50 tonn. e avrà un'autono. 
mia di 7000 chilometri, Con questo nuovo gigante dell'aria 
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ll suo costruttore si propone di superare ln distinza Li- 
sbona-Nuova York in circa venti ore di volo senza scalo. La 
macchina potrà accogliere a bordo, oltre al carico di posta 
e di merci, anche un adeguato numero di passeggeri. L'in- 
terno sarà provvisto di tutte le più moderne comodità. Si 
conta che il nuovo apparecchio possa entrare in servizio 
nella prima metà del prossimo anno. 


* Sembra che sia stato inventato in Germania un nuovo 
mezzo contro gli incendi, particolarmente adatto per le 
aziende industriali e agricole nonché per le abitazioni 
private. Si tratta dell'Expyrol, una polvere che, disciolta 
nell'acqua, ne aumenta l'efficacia contrò Il fuoco, dimi- 
nuendo di conseguenza la quantità di acqua necessaria. Ol: 
tre a ciò i danni arrecati dall'umidità vengono di molto 
diminuiti e qualsiasi risveglio dell'incendio è escluso. 


* Durante dei lavori di restauro alla chiesa del con- 
vento di Michaelbeuren presso Salisburgo sono stati sco- 
perti i resti d'una basilica romanica del XII secolo. Ques 
basilica era stata ricoperta in epoca posteriore da lavori 
architettonici in stile barocco. Si progetta di rimettere com- 
pletamente alla luce l'antica chiesa, lasciando però intatto 
il bel coro barocco con i suoi pregevoli affreschi. 


IMPERO E COLONIE 


* Presso il Governo generale dell'Africa Orientale Ita- 
liana è stata istituita una speciale Commissione centrale 
consultiva, al fine di regolare l'afflusso delle famiglie dei 
lavoratori nazionali nei vari territori dell'Impero, a se- 
conda delle possibilità e delle condizioni locali 

Il compito della predetta è di proporre semestralmente 
le assegnazioni ai singoli Governi dei fondi per il tra- 
sferimento delle famiglie medesime. 

* Per particolare intersssamento del Governatore, S. E. 
Daodiace, l'Istituto fascista delle Case economiche popo- 
lari in À.0.I. ha comunicato che il problema degli alloggi 
a prezzi popolari per il medio ceto è ritenuto urgente 
dall'Istituto stesso per tutti: i centri dell'Impero, com- 
presa l'Eritrea con particolare riguardo ai centri di Asma- 
ra, Massaua e Cheren in ispecie. 


La popolazione nazionale di Asmara e Massaua ha appreso 
tale comunicazione con vivo compiacimento, trattandosi di 
un problema quanto mai fondamentale agli effetti della 
colonizzazione demografica. 1l problema è naturalmente, con 
maggior acutezza, sentito nei centri dell'Impero dove più 
rilevante è il numero degli abitanti. nazionali 

Il movimento demografico di Asmara è in continuo re- 
golare accrescimento. naturale. A questo accresefmento si 
deve aggiungere il continuo e non meno regolare afflusso 
di famiglie che vengono dalla Madrepatria a raggiungere 
i loro. congiunti; Notevoli sforzi sono stati già compiuti 
ih Eritrea, come ad esempio l'iniziativa dopolavoristica 
del villaggio « Arnaldo Mussolini » così potentemente aiutata 
dal Governo, per dare case a basso prezzo al lavoratori. 

L'Istituto fascista .per le Case economiche ' popolari del- 
l'A.0.1., darà un forte contributo alla soluzione di un pro- 
blema così profondamente sentito in Eritrea. 


* Con decreto vicereale in corso di pubbiicazione viene 
esteso. in A.O.I. l'aumento del 5% sugli stipendi e sui salari 
ordinato dal Duce in occasione del Ventennale della fonda- 
zione del Fasci di Combattimento. 

L'applicazione dell'aumento ‘va calcolato solo sui minimi 
di stipendio previsti dai regolamenti di lavoro e d'impiego 
vigenti in A. O. I. e sì applica anche agli impiegati e operai 
che hanno un frattamento di fatto superiore ai minimi re: 
golamentari 


*_S. A. R. la Duchessa d'Aosta, accompagnata dalla Dama 
di Compagnia, ha visitato i lavori in corso nella zona del 
biano regolatore di Addis Abeba. 

La Duchessa d'Aosta ha iniziato îl suo giro portandosi è 
contatto degli imprenditori e dei lavoratori 

Prima visita è stata quella all'edificio scolastico di Viale 
Mussolini e poi alla Casa Littoria. La visita è continuata per 
la strada del Gimma agli stabilimenti della C.O.NIE.L. e a 
quelli dell'Alfa Romeo fino al campo Gondrand dove l'Au- 
gusta Principessa sostava negli uffici ove erano riuniti i 
dirigenti e gli impiegati, ivi interessandosi alle attività dello 
stabilimento, 

Quando S. A. R. la Duchessa d'Aosta ha preso commiato 
gli operai Le hanno improvvisato una dimostrazione circon- 
dando la macchina e gridandoLe-la devozione del popolo. 
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olte donne sem- 

brano meno 

belle di quanto effet- 

tivamente non siano, 

solo perchè ignorano 

il mezzo e il metodo 

adatti alla cura della 

loro pelle. Ogni donna 

che voglia essere e mantenersi bella, deve pren- 
dere conoscenza dei nuovi preparati di Cosme- 
sì Kaloderma. Essa rimarrà stupita dell’azione di 
questi preparati che renderanno in breve tempo la 


sua pelle più fresca, più giovanile, più attraente. 


KALODERMA 


CREMA DETERGENTE ACQUA PER VISO 
ne in flaconi L. 20— 


CREMA BIANCA PER GIORNO CREMA ATTIVA PER NOTTE 


in tubi L. 3.75, 7.50 fn tubi L. 4.50, 8,50 
in vasetti L, 17. in vasetti L, 17. 


in vaset 
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TRIESTE 


RIDUZIONI 
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Informazioni: 


Aziende di sog- 
giorno e Comi- 
tato Interpro- 
vinciale per ll 
Turismo della 
Venezia Giulia 
Trieste 
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Lasciando il quartiere industriale, l'itf- 
nerario delle visite ha condotto l'Augu- 
sta Principessa a visitare | lavori delle 
grandi opere stradali nella zona commer- 
ciale e in quella monumentale. Il pano- 
rama dei lavori ha offerto alla Duchessa 
la visione di opere grandiose, lo spetta- 
colo di brillamento di mine e quello non 
meno interessante delle fantasie degli 
operai indigeni che con i loro attrezzi 
da lavoro, a masse o a gruppi, hanno ac- 
compagnato per tratti Ja macchina di 
S. A. R. la Duchessa. 

Visitati i lavori delle strade commer- 
ciali, dell'arteria Gimma-Dessiò e quelli 
della strada Imperiale dai vari punti di 
osservazione, S. A. R, è passata nella z0- 
na residenziale dove sono sorte le co- 
struzioni dell'Incis e dove sorgono i mer- 
cati del quartiere. 

S. A. R. che ha seguito il giro interes 
sandosi vivamente al piano costruttivo 
della città, via vin illustratoLe dal Pode- 
stà, dopo due ore rientrava a Villa Italia. 


* Notizie da Addis Abeba informano 
che allo scopo di proteggere il patrimonio 
faunistico dell'A. O. I. ed in relazione 
al Regolamento per l'esercizio della cac- 
cia del 17 maggio 1938, fino dal 10 gen- 
nalo di quest'anno, Îl Governo Generale 
dell'A. ©. I. ha emanato un Decreto che 
regola l'esercizio di conceria di pelli 
nimali selvatici e la lavorazione di zan 
ne di elefante, rinoceronte ed ippopo- 
tamo, e ciò (ariche in base alla Conven- 
zione internazionale di Londra del 1933) 
oltre che nell'intento di concedere una 
sanatoria per il passato, per vorre un ine- 
quivocabile punto fermo nella lamentata 
continua distruzione della fauna, specie 
pregia‘a, nell'Impero. 

Il Decreto fa obbligo ad ogni Ditta, 
che gestisca nei territori dell'A. O. I. sta- 
bilimenti per la concia delle pelli o per 
la lavorazione, comunque esea avvenga, 
di svoglie provenienti da anima” selvatici. 
e ad ogni laboratorio di tassidermia, di 
impiantare uno speciale registro per le 
pelli od altre svoglie di animali selvatici 
ove sia fatta cronologicamente menzione 
della data del ricevimento e della ricon- 
segna all'interessato, del nome, cognome, 
paternità e residenza dello stesso, e de- 
gli estremi necessari n provare la Jeettti- 
mità del loro possesen da parte dell'in- 
teressato medesimo. Rimane vietata l'ac- 
cettazione per la concia o Ja lavorazione, 
delle nelli od altre spoglie di animali pro- 
tetti in modo assoluto dal Regolamento 
per l'esercizio della caccia. 

Così pure ogni laboratorio od artiziano 
che lavori avorio è obbligato ad impian- 
tare e tenere aggiornato un registro co- 
me detto sovra, con divieto assolto di 
accettare per la lavorazione denti di ele- 
fante che siano privi della prescritta pun- 
zonatira e del relativi documenti che 
giustifichino il loro possesso. Per l'avorio 
ed _fl corno di altri antmali. dovrà essere 
richiesta l'esibizione della relativa licenza. 
gli estremi della quale dovranno essere 
menzionati, unitamente agli altri dati, sul 
registro di carico. 

L'infrazione alle disposizioni sonradette 
Importa, oltre alle sanzioni di carattere 
penale, l'immediata sospensione della li- 
cenza d'esercizio. 

Nelle norme relative al decreto predetto 
è noi stabilito che ogni laboratorio od ar- 
tiglano che lavori avorio di elefante o 
che detenga corno di rinoceronte deve re- 
digere un inventario dal quale risulti la 
consistenza attuale del materiale che de- 
tiene. 

In base a tale inventario si procederà 
alla punzonatura delle zanne. 

Per l'avorio di innoptamo non occorre 
la punzonatura. sarà suMelente registrare 
la misura ed Îl peso almeno del anattro 
marelori denti compresi nella dentatura 
dell'ipvonotamo. 

N registro di cui è cenno nel decreto 
dev'essere vidimato da tm funzionario 
del Governo e tenuto aegiornato ner es- 
sere esibito in qualsiasi momenta agli 
agenti ed nMelali della forza nuhblica. 

Le sroglie o varti deoli animali per le 
quali il possessore, chiunnue sia. non 
possa dimostrare la provenienza, dovrari- 
no essere confiscate. 

Ad uguale provvedimento di confisca do- 
vranno essere sottoposte le stesse parti 
o spoglie di animali che fossero rinvenute 
presso i laboratori od artigiani e che non 
risultassero nell'inventario. 

Per chiarimenti gli interessati possono 
rivolgersi alla Direzione degli Affari della 
Colonizzazione e del Lavoro del Governo 
dell'Eritrea. 


* Ad Addis Abeba sono stati appaltati 
1 lavori di costruzione delle strade inter- 
ne e di quelle che allaccieranno il mer- 
cato indigeno, il caravanserraglio e le 
grandi arterie di traffico alla zona ove 
sorgerà il nuovo grande mercato nazionale. 
L'ubicazione tra i confini del quartiere in- 
dustriale e di quello indigeno è stata 
scelta In considerazione degli interessi che 
legano îl commercio all'ingrosso, sia nel 
confronti di nascenti attività Industriali, 


IH laccio | di pelle. 


ceLINEA 


DONA SQUISITA ELEGANZA 
ALLA CALZATURA 


DURA ETERWARENTE 
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sia del mercato indigeno. Esso è anche 
ben situato rispetto al caravanserraglio 
al quale è unito da una strada diretta per 
una distanza di 600 m. Il caravanserra- 
glio è la meta dei commercianti locali con 
i quali, quelli metropolitani, avranno ra- 
gioni quotidiane di contatto. 

Il mercato sarà composto di un corpo 
centrale di edifici destinati agli uffici po- 
destarili, postelegrafonici, borsa merci, 
funzionapse da informatore internazio. 
nale ed ùn ufficio campionatura, che avrà 
lo scopo di far meglio conoscere ed ap- 
prezzare i prodotti del mercato di Addis 
‘Abeba sui centri internazionali di con- 
sumo. 

Nell'isolato centrale potranno pure tro- 
var posto agenzie bancarie, uffici di rap- 
presentanza, depositi ed alcune attività di 
commercio al dettaglio e di artigianato da 
servire ai bisogni del titolari ed impiegati 
degli uffici: esercizi pubblici, caffè, risto- 
ranti ecc. 

Nel retro del corpo centrale di fabbri- 
cato, separati da una larga strada, sorge- 
ranno una serie di edifici divisi Juno 
dall'altro da strade al fine di consentire 
l'accesso da ogni parte. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'andamento degli scambi commerciali 
Italo-Britannici. Nei primi quattro mesi 
dell'anno in corso, secondo i dati delle re- 
centi statistiche ufficiali, il valore delle 
esportazioni italiane in Inghilterra è am- 
montato a 219.1 milioni circa, del quali 
quasi 89,7 milioni per prodotti finiti, oltre 
16,1 milloni per generi alimentari, 32,1 mi- 
lioni per materie semilavorate e più di 
21,1 milioni per materie greggie per le in- 
dustrie. Durante gli stessi mesi del 1938, 
il valore delle merci esportate dall'Italia 
in Gran Bretagna, aveva di poco superato 
1 178,2 milioni. 

Sempre nel primo quadrimestre dell'an. 
no În corso, gli acquirenti italiani in In- 
ghilterra sono stati inferiori al valore di 
203 malioni, del quali, oltre 165,7 milioni 
per materie greggie per la industria, più 
di 22.2 milioni per prodotti finiti, 11 mi- 
lioni e mezzo per materie semilavorate, e 
poco più di 3 milioni e mezzo per generi 
alimentari, 

Dal gennaio all'aprile dell'anno prece- 
dente, i nostri acquisti dall'Inghilterra ave. 
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L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


vano superato 258 milioni e 400 mila lire, 
Pertanto, in confronto allo stesso periodo 
del 1434 le esportazioni verso la Gran Bre- 
tagna sono aumentate quest'anno di oltre 
40,5 milioni, mentre più di 55,4 milioni s0- 
no invece diminuite le nostre importazioni 
gallo stesso paese; correlativamente, men- 
ire nei primi quattro mesi del 1934 sì 
è verificato un disavanzo superiore agli 
80,2 milioni nei nostri scambi commer- 
ciali con l'Inghilterra, nello stesso periodo 
di quest'anno si è verificato un avanzo 
di quasi 16 milioni e 100 mila lire. 

Fra i principali prodoiti da noi venduti 
alla Gran Brevagna nel periodo conside- 
rato, vanno segnaiati gli agrumi, con 246,6 
migliaia di q.u per più ai 24 milioni € 
mezzo; i tessuti, filati e manufatti di lana 
con 8.612 q.li per più di 25 milioni e 400 
miia lire; la conserva di pomodori con 
quasi 103,8 migliaia di q.li per 17 milioni. 

Circa i tre quarti del valore totale, delle 
importazioni italiane dal Kegno Unito, s0- 
no sal rappresentati ìn questi primi me- 
si del 1359 dal carbon fossile e coke, del 
quale abbiamo acquistato in Gran Breta- 
gna oltre un muuone di tonnellate per 
quasi 14 milloni e mezzo; seguono le la- 
ne, naturali € tinte e le maccuine. 


* Il gettito delle imposte di consumo. 
Secondo i dati winciali recentemente resi 
noi il getuilo delle imposte di consumo 
riscosse nei primi tre mesi dell'anno in 
corso nei comuni capoluogni di provincia 
del Regno, ha amuuoniaio in complesso 
a 313 nulioni 234 mua lire, con un sensi- 
bile incremento in confronto al valore rag- 
giunto nel primo trimestre del 1438; nel 
quae sì era registraw un gettito di 259 
muuoni 982 mila Ure. Questo aumento del 
getuio delle Imposle è dovuto esclusiva- 
Menie all'aumenio del consumo dei generi 
tassati. 


* La ripresa dell'esportazione mondiale 
di rawn. Dagi viumi mesi del 1957 e per 
buona pare uel 143, la esporazione mon. 
disue Gi raion aveva regisuaio un consi- 
derevoie regresso. Lalla ine gel 1438 si è 
invece verilicara una lorve ripresa del traf- 
fico, che va sempre piu alermanuosi nei 
pruni mesi deil'anno in corso. Nel secondo 
Wimestre del ly3/ la quanutà complessiva 
delie esporiazioni monqiali di raon era 
sala aq ore 25 muloni e 30 mua kg., 
mentre nel secondo inmestre dell'anno 
successivo, con meno di l3 milioni di kg. 
la quanuià esporiata era discesa a circa 
la mera. Ma aula tine gel pruno trimestre 
dell'anno in corso si erano gia di nuovo 
superau i 18 muuoni e 700 mua kg. con un 
coutoruanie sbalzo in avanu. Quasi tutti 
i principali paesi esportatori haino parie- 
cipavo aua ripresa e più di tutti l'ivaLa cne 
nel primo lrunesire del 1439 ha viswo rad- 
doppiare le sue esporiazioni di raion in 
consono all'anno precedente, ed ha rag- 
giunio ill 44 per ceniwo dell'esportazione 
monuiale. Persiste invece una ceria ten- 
denza aula contrazione nelle esportazioni 
del Giappone e della Gran Brewagna. 


* Sensibile aumento della produzione 
industriaie italiana. lì numero indice ge- 
nerae della proauzione inqustriaie italiana 
secondo calcoli dell'Ufficio Studi e Kicer- 
che qel Ministero delle Corporazioni, pre- 
senta nel mese gi marzo 1454 un aumento 
del 7 per cento in rapporto allo stesso me- 
se dell'anno precedente. Nello stesso perio- 
do, manifestano un aumento gii inaici di 
categonia seguenti: industria aelle costru- 
zioni 43 per cento, inaustria chimica 10 
per cento, industrie produtirici ai energia, 
calore e iliuminazione 9 per cento, inau- 
stme metallurgicne, meccanica e cartaria 
6 per cento. Nei confronti del mese pre- 
ceaente di febbraio 1939, l'indice generale 
delia proquzione industriale in Itala regi- 
stra nel mese di marzo 1939 un aumento 
del 3 per cento. 

"Auto. riguardo ai mumerì indici dei 
principali Faesi, risulta che base 100 nel 
1928, il numero indice dell'Italia segna 
120,1 nel marzo 1939, quello della Francia 
89, della Germania 131,5, degli Stati Uniti 

Da questo confronto appare ovvio che 
i Soli Paesi cosidetti autoritari registrano 
un miglioramento nella produzione indu- 
striale rispetto all'anno 1938, mentre tutti 
gli altri registrano una diminuzione. 


* L'andamento della produzione di me- 
fallì in Italia. Secondo gli ultimi dati for- 
niti dall'Istituto Centrale di Statistica la 
produzione di metalli in Italia ha avuto, il 
seguente andamento nei primi q! e- 
si del 1938: ghisa greggia t. 298.909, contro 
t. 253.048 del corrispondente periodo del 
1938, acciaio t. 747.662 contro t. 734.137, 
ferro manganese t. 5.023 contro t. 2.302, 
ghisa speciale t. 4.364 contro t. 1.831, ferro= 
«“ilico t. 5.261 contro t. 1.811, altre leghe di 


ferro t. 2.423 contro 646, piombo t. 14.048 
contro t. 15.494, zinco t. 110.023 contro t. 
12.318, alluminio t. 6.623 contro t. 6.571, 
rame t. 880 contro t. 717, mercurio t. 736 
contro t. 796 e antimonio t. 127 contro t. 71. 


* Le concrete realizzazioni del lavoro 
italiano in Albania. È entrato in piena at- 
tività a Valona un nuovo stabilimento per 
l'estrazione dell'olio dalle sanse, inaugu- 
ratosi proprio in coincidenza con l'unione 
dell'Albania all'Italia. 

La realizzazione della importante inizia- 
tiva è dovuta al connazionale R. Allegro 
che già dal 1927 si trasferiva a Valona per 
realizzare un programma industriale di no- 
tevole importanza. Nonostante le difficoltà 
non lievi dovute alla ostilità palese o lar. 
vata del governo albanese dell'epoca, l'a. 
zienda poté estendersi nel campo della di. 
stillazione degli olii e degli alcoolici, tanto 
che venne creata in tutto il territorio alba- 
nese una rete di esercizi commerciali per 
la vendita di prodotti italiani in special 
modo vino, cognac e vermut. Il nuovo sta- 
bilimento per la produzione di olio è for- 
nito di perfetti macchinari per la lavora- 
zione dell'intero quantitativo di sansa d'o- 
liva albanese; in precedenza questa era 
venduta a prezzi bassissimi alla Grecia 
mentre ora gli stabilimenti în questione 
le utilizzeranno sul luogo lavorandone ben 
300 quintali al giorno. Si otterrà quindi 
una ulteriore resa di olio — ottimo per la 
alimentazione, dopo la raffinazione — non. 
ché olio destinato alle industrie del sa- 
pone, mangimi, ecc. 


* Nuove realizzazioni nell'industria elet- 
trica italiana. Nel fervore di opere che ca- 
ratterizza questo speciale odo di atti- 
vità autarchica, un contributo notevolis- 
simo viene dato dall'industria elettrica ita- 
liana. Tra le più importanti realizzazioni 
che in questo campo stanno per attuarsi, 
sono da menzionarsi: 1) lavori di Morasco 
Ponte, che ‘entreranno in funzione entro il 
1939, con un salto di circa 515 metri, e un 
serbatoio di circa 18 milioni di mc. a quota 
1830 con una produzione di circa 80 mi- 
lioni di kw. in gran parte invernali; 2) la- 
vori di Fondovalle, a quota 1300 circa che 
entreranno in funzione alla fine del 1939 
@ produrranno circa 23 milioni di kw., in 
prevalenza invernali; 3) lavori di Vannino- 
Ponte, in sostituzione dell'esistente impian- 
to Vannino-Valdo, con una maggiore pro- 
duzione di circa 11 milioni di kw., quasi 
tutti invernali; 4) lavori di Porto della 
Torre, sul Ticiho che produranno circa 80 
milioni di kw. annuali, evalentemente 
estivi; 5) lavori di Val Varaita, con 630 
metri di salto complessivo che produrran- 
no circa 144 milioni di kw. annuali; 6) 
lavori di Vara che produrranno circa 18 
milioni di kw. annuali; 7) impianto di Mi- 
ro, per una maggiore produzione di circa 
90 milioni di-kw. annuali, in centrali esi. 
stenti; 8) impianto di Ésine utilizzante 
le acque dell'Oglio, con un salto di circa 
130 metri, e una produzione di circa 150 
milioni di kw. annuali, in una nuova cen- 
trale; 9) impianto dell'Oglio ed affluenti, 
per una maggiore produzione di circa 25 
milioni di kw. annuali, in centrali esi- 
stenti; 10) impianti del Noce, per una mag- 
giore produzione di circa 150 milioni di 
kw, annuali, in centrali esistenti; 11) im- 
pianti del Bitto, con quattro centrali e 
tre serbatoi per una capacità complessiva 
di circa 8,5 di me. e una produzione com- 
plessiva di circa 110 milioni di kw. an- 
nuali; 12) impianti di Domodossola, per 
una produzione di circa 100 milioni di Jew. 
annuali; 13) Porte di Viù, per una produ- 
zione di circa 13 milioni di kw. annuali; 
14) Vobarno, ampliamento, con una mag- 
giore produzione di circa 18 milioni di kw. 
annuali. 

A questi nuovi lavori, tutti in corso di 
costruzione, sono inoltre da aggiungersi 
gli impianti in progetto, che sono nume- 
rosissimi. Naturalmente il ritmo delle rea- 
lizzazioni sarà proporzionato al fabbiso- 
gno, ma comunque è noto che secondo 
il programma autarchico i nuovi impianti 
dovranno essere in grado di dare al no- 
stro Paese una maggiore produzione di 
energia elettrica per il 1942 di 6 miliardi 
di kw. all'anno, 

La produzione elettrica nazionale nel 
primi due mesi del 1939 è stata di kw. 1 
milione 270.564 nel gennaio e di kw. 1 mi 
lione 173.691 nel febbraio. Per quanto 
guarda la produzione mondiale si hanno 
questi dati per il 1938: Stati Uniti lcw. 109 
falla milioni; Germania (compresa la Sar- 
re) 55.238 milioni, Gran Bretagna 32.680 
milioni; Canadà 26.110 milioni; Francia 
19324 ’ milioni; Italia 15.108 milioni; 
Svezia 8.150 milioni; Svizzera 7.043 mi. 
lioni; Belgio 5.503 milioni; Polonia 3.949 
milioni; Messico 2.506 milioni; Paesi Bas- 
si (solamente. distributori) 2:396 milioni; 
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LUXARDO, 


CHERRY = BRANDY 


LA GRAN MARCA NAZIONAL 


RIDONATE Al VOSTRI 


Con la polvere cd il 

dore i vostri capelli si 

rigidiscono e perdono la 
loro naturale morbidezza. 
I° migliore Shampoo deve 
prontamente rivelare que- 
sta loro naturale bellezza. 
Lo Shampoo Palimolive è 
usato regolarmente dalle 
signore perchè è ato con 
olio d'oliva, non contiene 
soda e non secca i capelli. 


Esso forma un'abbondante schiuma 
PRODOTTO che lava perfettamente la capiglia 
IN ITALIA La tura e si risciacqua facilmente senz 
ulteriori trattamenti, ridonando ai 
capelli il loro naturale splendore ed 
una nuova meravigliosa fragranza. 


Lo Shampoo Palmolive è preparato 
în due tipi: per bruna, ed alla ca- 
momilla per bionda. Ogni busta 
contiene le dosi per due lavature. 


COTY VI AIUTA 
AD ESSERLO 


Ognuno dei prodotti qui elencati può dirsi il 

capolavoro del suo genere. Coty ha speso 

anni di ricerche incessanti per giungere al- 

l'ottimo: ma ora milioni di persone usano ogni 

giorno queste creazioni che hanno conquistato 
la fiducia di tutti. 


ACQUA DI COLONIA {capsula rossa) da L. 5 in più 
ACQUA DI COTY [capsula verde) da L. 6 în più 
ACQUA DI LAVANDA (capsula lilla) da L. 6 in più 
ACQUA DI COLONIA CHYPRÉE da L. 6 in più 


CIPRIA in 13 tinte - profumi diversi da L. 6,50 in più 
PASTELLI in 12 tinte O & n L é 
CREMA in vasetti e in tubi da L. 3,60 în più 
COLCREMA in vasetti e in'tubi de L. 3,60 in più 


ROSSI. per le labbra 

RUBENS L. 6 - GITANA L. 9 - ricambio L. 4,50 
CRIK automatico) L. 20 - ricambio L. 10 
GRAN LUSSO (automatico dorato) L. 30 - ric. L.15 


BRILLANTINA liquida e cristallizzata : 
in flacone, în vasetto, in lubo de L. 7,50 aL. 14 D 


PROFUMI E LOZIONI PROFUMATE: 

Le Verlige, Chypre, L'Effleurt, La Jacée, L'Aimani, 
L'Ambre Antique, La Fougeraie su Crepuscule, 
L’Origan, Siyx, A" Suma, Ambreine, L'Or, Paris; 
L'Emeraude, Le Nouveau Gardenia, La. Jacinthe, 
Heliotrope, La Rose Jecqueminot. Le Cyclemen, 
La Violette, Iris, Le-Jasmin de Corse ed ‘altri in 
presentazione" di lusso e normale da L. 10 în più. 


“FLACSAC,, modello speciale per borsetta L.15. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


RIAC 
INDEI 


di energia elettrica, ed i primi posti sono occupati dalla 
Romania con il 99 per cento, dal Portogallo con l'89 per 
cento, dalla Gran Bretagna con l'83 per cento, dall'Argen 
con per 


n MUSICA 


* Dl 23 giugno avrà inizio a Roma la grande stagiune 
det concerti sinfonici alla Basilica di Massenzio. Il pri- 
mo concerto sarà diretto dal maestro Bernardino Molinari, 


+ }A stagione dell'Arena di Verona avrà inizio il 23 
luglio col Rigoletto di Verdi, cui seguiranno Tosca di 
Puccini, Faust di Gounod e Giulietta e Romeo di Zan- 
donai. Gli allestimenti scenici delle quattro opere sono 
stati affidati agli architetti Fagiuoli, Aschieri e Furiga, 
Le prime tre opere saranno concertate e dirette dal mae: 
stro Franco Capuana; la quarta dall'autore. La regla è 
stata affidata a Mario Frigerio. 


* Tra il 12 e il 24 giugno avranno luogo a Vienna 
i tradizionali concorsi internazionali per pianisti, can- 
tanti e strumentisti a fiato, dotati di premi per oltre 15 
mila marchi. I candidati saranno giudicati da una giuria 
internazionale presieduta dai maestri Nordio, Schustz, 
Furtwaengler, Turcynsky e Knappertsbusch. 


TEATRO 


* Cesare Giullo Viola sta scrivendo per la Compagnia 
che Evi Maltagliati, Luigi Cimara e Carlo Ninchi riuni- 
ranno nel prossimo ottobre una commedia dal titolo Non 
è vero. Avrà per tema l'eterno sentimento dell'amore, 
che suscita nei personaggi reazioni umane. Cioè Viola in: 
tende trattare in questa commedia l'indifferenza e l'a- 
tonia che talvolta sì produce nel sentimento dell'amore, 
quando questo vuole ancora atteggiarsi al senso rapinoso 
e romantico della passione e invece -non ha più viva 
sostanza. 


* Pare che il primo luglio verrà replicata al Teatro 
della. Meridiana, nel Giardino di Boboli di Firenze, 
l'Aminta del Tasso, nella superba realizzazione di Renato 
Simoni e Corrado Pavolini, € con gli stessi interpreti. Ma 
Sì tratterà di uno spettacolo eccezionale, dedicato ’ sol- 
tanto ad un ristretto pubblico di invitati, ed invitati an- 
ch'essì d'eccezione: cioè tutti gli augusti personaggi che 
in quel giorno interverranno alle nozze del Duca di Spo- 
leto con la Principessa di Grecia. L'Aminta avrà in tale 
circostanza veramente un parterre des rois, poiché vi as- 
sisteranno, coi Principi di Piemonte, 1 rappresentanti di 
tutte Je Case regnanti d'Europa. 


* Ugo Betti ha deciso a1 raccogliere in volume il suo 
teatro. Egli. da] 1927 ad oggi ha dato alle scene otto la- 
vori, e cioè La padrona, La donna sullo scudo (in colla= 
borazione col compianto Osvaldo Gibertini), La casa sul- 
l’acqua, L'isola, meravigliosa, che vinse il Premio del Go- 
vernatorato di Roma nel 1930, Un albergo sul. porto, 
Frana allo Scalo Nord, Una bella domenica di settembre 
e 1 nostri sogni. Il primo volume del Teatro di Ugo 
Betti è uscito in questi giorni coi tipi dell'editore Testa di 
Bologna, e contiene Frana allo Scalo Nord, che fu rap- 
presentata la prima volta nel 1936 dalla Compagnia Pal» 
mer-Almirante-Scelzo e suscitò vivacissime discussioni. 


* La commedia Battaglione allevi di Siro Angeli, riu- 
scita vincitrice del Premio Giovinezza bandito dalla So- 
cietà Italiana degli Autori ed Editori, verrà messa in scena 
nel corrente mese di giugno, al Teatro Argentina di Ro- 
ma e pol in altre città da una Compagnia appositamente 
costituita. Gualtiero Tumiati ha accettato di curare la 
regìa dello spettacolo. 


# Il 10 giugno si rappresenterà al Teatro delle Arti 
di Roma la tragedia di Stefano Landi Icaro, in occasione 
del Congresso internazionale della stampa aeronautica che 
si sta svolgendo attualmente in Roma. Stefano Landi ha 
inteso riprendere il mito di Dedalo e di Icaro, traspor- 
tandolo però sopra un piano morale; facendone cioè la 
tragedia della colpa e dell'artista creatore. Regista dello 
spettacolo sarà Anton Giulio Bragaglia, il quale ha così 
distribuito le. parti: Cesare Giardini Dedalo, Genazzani 
Icaro, Carlo Tamberlani Teseo, Tina Lattanzi Arianna, 
Gaetano Verna Minosse. Le scene sono di Cristini, i co- 
stumi di Mirella Tinti. 


* Fino a tutto il 5 giugno si sono sciolte le seguenti 
Compagnie drammatiche: Antonio. Gandusio; Renassi- 
Carli-Pavese, il 31 maggio; Calò-Solbelli-Bernardi, il 31 
maggio; Cimara-Cellini-Pavese, il 4 giugno; Capodaglio- 
Campa; Compagnia del Teatro di Venezia: Fratelli De 
Filippo. La Compagnia di Elsa Merlini si è sciolta alla 
fine di maggio e riunita nuovamente il 6 giugno, con 
Renato Cialente, per provare le commedie che la Merlini 
porterà nell'America del Sud. 


# Si assicura nel mondo teatrale che col prossimo anno 
Titina De Filippo si separerà dai fratelli Edoardo e Pep- 
pino, ‘per entrare a far parte di una Compagnia di riviste. 


# Una nuova Compagnia comica veneziana si è riunita 
in questi giorni. Ne fanno parte Gino Cavalieri ed Emilio 
Baldahello, nonché altri elementi della disciolta Compa- 
Enia del Teatro di Venezia. La Compagnia si ripromette 
di dare novità -di Rocca, Rossato, Cenzato, Adami, Duse, 
Nizza! e Morbelli. 


* La Compagnia di Paola Borboni nel suo giro nel- 
l'Africa Orientale Italiana ha riportato un successo enorme, 
‘anche economico. Gli incassi hanno superato Je 15.000 lire 
giornaliere. L'Impero sta divenendo dunque una miniera 
d’oro anche per il nostro teatro. 


* Gian Maria Cominetti annuncia che tornerà a rlunire, 
nel prossimo ottobre, la Compagnia della Commedia, per 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


L'ELEGANZA DI 
UN GIOIELLO E 
LA CAPACITA’ DI 
UN CALAMAIO f# 


Priva di molle e gom- 
ma, a riempimento 
automatico pratico 
e sicuro, moderna 
nella forma e di 
eccuratissima 
lavorazione. 


La Omas Lucens 
ha inoltre 
il pregio di 
una maggiore 
capacità 
controllabile per 
la sua trasparenza. 


continuare nel programma svolto in quest'anno, Al re- 
pertorio già in piedi intende aggiungere l'Aulularia. di 
Plauto, L’Arzigogolo del Lasca, ed alcune novità di gio- 
vanissimi scrittori. Tra cui Fortuna senza bende di Giulio 
Anca. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Cominceremo col rispondere a una domanda, un po' in- 
genua se si vuole, ma che ha Îl merito di mettere nelle 
nostre stanze grige un soffio di primavera, di animare 
con un alito di fresca giovinezza le vecchie carte della 
nostra serivania. 

Cos'è il Calepino? Il Calepino, signora, è il nome che 
sì dava un tempo al dizionario della lingua latina; nome 
che viene da Ambrogio di Calepio agostiniano, cultore 
di umane lettere, latinista esimio, morto in principio del 
Cinquecento (nel 1511 per l'esattezza) cui si deve la com- 
pilazione d'uno dei più antichi e accreditati, dizionari la- 
tini. «Lo ‘scolaro, i suoi divini ozi lasciando, spolvera il 
badiale calepino », dice Giovanni Pascoli. Oggi non lo 
spolvera più ché, in vece sua, c'è chi si prende tale cura. 

Altra domanda ingenua è quella rivoltaci da certo si- 
gnore:che ci chiede di sapergli dire cosa sia esattamente 
il Mugolio. La parola stessa glielo dice: il mugolio non 
è altro che olio di mugo. E il'mgo (pinus mugo) specie 


. ALDO GARZANTI (già F.lli TREVES), E, 


Super dentifricio 


ETOT 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


molto polimorfa sia per il portamento che per la forma 
del coni, è una pinacea che si differenzia dall'affine 
pino silvestre per i coni sessili o subsessili anziché pen- 
ducolati, per lo scudetto delle squame translucido, come 
laccato, anziché opaco, per le foglie intensamente’ verdi, 
anziché glauche e per la corteccia dei rami giovani nero- 
brunastra anziché bruno-rossastra. Il pino-mugo è valida 
protezione contro le valanghe. In quest'ultimi anni è mol- 
to usato in farmacia appunto per l'olio di trementina, de- 
nominato mugolio, che se ne ricava; prodotto assai 'pre- 
giato per la sua azione antisettica, anticatarrale, antifer- 
mentativa, essiccante e diuretica. 

# L'Omeopatia? È una cura medica basata su un ben noto 
principio della scuola salernitana: similia similibus cu- 
rantur. Il più antico omeopatico fu Mitridate. Nel cam- 
po scientifico il propugnatore di questa scuola fu il me- 
dico tedesco Hahnemann, nato nel 1755 morto nel 1843; 
essa consiste nella somministrazione di medicamenti in 
dosi infinitesimali, provocando in un organismo sano 
gli stessi sintomi che si vogliono combattere in un or- 
ganismo malato, allo scopo di eccitarne le difese orga: 
Niche, È insomma una cura che aggredisce il male per via 
biologicamente indiretta. 

Guardata con somma indifferenza, quasi con compati- 
mento per lunghissimi anni, l'omeopatia ha in quest'ultimo 
ventennio fatto passi da gigante. La sieroterapìa, oggi 
tanto diffusa, è una cura omeopatica. 

Dopo la lettrice che si interessa di omeopatia è la volta 
di un lettore che ci chiede chiarimenti sulla voce. esotica 
ktumiro, d'uso così frequente ai tempì in cui la dema- 
gogia rossa ci regalava uno sciopero al giorno. 

1 krumiri sono popoli nomadi dell'Africa Settentrionale 
€ più precisamente tribù di razza berbera, irrequiete e 
bellicose che vivono ai confini della Tripolitania e del Ma- 
rocco, Le loro frequenti scorrerie servirono egregiamente 
di pretesto alla Francia per occupare la Tunisia. 

Nel campo delle competizioni scioperistiche questa voce 
fece la sua prima apparizione in Francia con significato 
ingiurioso nei riguardi di quel lavoratori. che, secondo i 
caporioni rossi, non avendo senso di dignità e di solida- 
rietà sociale, vivono egolsticamente alla giornata come i 
krumiri, accettando di lavorare a patti che gli altri com- 
pagni di lavoro rifiutano. 

Quanto il paragone possa calzare e soprattutto come 
sia, poco lusinghiero per il fiero popolo cui si riferisce, 
tutti possono vedere. Comunque il nome ebbe fortuna © 
passò anche in Italia, dove fu usato a proposito e a 
Sproposito, per quanto la Società Agraria di Parma, nel 
tristamente famoso sciopero del 1908, insorgesse contro 
tale denominazione ritenendola lesiva per la dignità. del 
lavoratore e arrivasse anche a_stabilire ammende per gli 
inscritti che se ne fossero serviti in luogo del termine 
«libero lavoratore » col quale si voleva che la voce kru- 
miro fosse sostituita. 

Ed eccoci a una lettrice che ci chiede informazioni sulle 
Beatitudini evangeliche, 

Sua Beatitudine è un titolo della gerarchia ecclesiastica 
spettante ai patriarchi e qualche volta al Sommo Pon- 
tefice come arcipatriarca. Col nome però di Beatitudini 
evangeliche, s'intendono per solito le otto massime dettate 
da Gesù nel discorso della Montagna, massime che. co- 
stituiscono il fondamento medesimo della religione cri- 
stiana. Esse sono: Beati i poveri di spiritò, cioè i sem: 
Plici e schietti di fede. Beati i mansueti, coloro che 
non cercano con violenza i beni del mondo. Beati coloro 
che piangeranno, che non godono felicità sulla terra 
Beati coloro che han fame e sete, che anelano alla verità 
e alla giustizia. Beati i misericordiosi, perché otterranno 
misericordia. Beati | puri di cuore, ché vedranno Dio. 
Beati i pacifici, che sono cioè nella legge d'amore voluta 
da Dio. Beati i perseguitati per il bene, perché avranno 
il regno dei Cieli. 

La Scuola Salernitana? Fu un celebre ateneo di scienze 
mediche fondato în Salerno, pare, dai benedettini di Mon- 
tecassino, famoso per i suoi aforismi. Tutti potevano par. 
teciparvi, uomini e donne, senza distinzione di religioni. 
Toccò il suo massimo splendore nel XII secolo ed ebbe 
statuti e regolamenti da Federico II. 

Eccoci ora a una domanda che apre davanti ai nostri 
occhi la visione di un fatuo mondo di eleganze, di raf- 
finatezze mondane e di balordaggini. Un tempo — assai 
Diù che ai nostri giorni — sì parlava di lions e di tigri 
a proposito di elegantoni piuttosto eccentrici. Deve certo 
trattarsi di dizioni forestiere — ci scrive un lettore — 
ma dove nacque, e soprattutto, quale fu l'origine di co- 
desti due modi di dire? 

Questi leoni di cartapesta sono un po' di tutti i tempi 
€ di tutti i paesi dove non sia un costume di vita serio 
e vigilato, Il loro periodo aureo fu quello francese della 
Prima metà del secolo scorso; il loro più acclamato cam- 
po d'azione, Parigi. I prototipi della specie, coloro che 
ad essa diedero il nome, furono otto giovanotti che si 
facevano ammirare in un palco dell'Opera al tempo della 
Reggenza. 

Arrivati a teatro dopo un'orgia d'aranciata e d'acque 
dolci, per attirare l’attenzione su di loro, disturbavano 
la rappresentazione ridendo e conversando ad alta voce. 
Ma il pubblico dimostrò di gradire così poco la trovata 
che dovettero subito cambiare tattica. 

Alora sì atteggiarono a giudici supremi d'eleganza. 
Arrivavano a teatro tirati a quattro spilli, coi capelli ar: 
tisticamente arricciati, grandi fiori alla bottoniera, osten. 
tando sul parapetto del palco incredibili guanti color 
tortora, color canarino, color giunchiglia. Fu allora che 
a codesti arbitri del gusto parigino le coriste dell'Opera 
appiopparono il nome di leoni che restò loro poi per 
sempre. 

Uno degli otto leoni era il conte des Voisins, il quale, 
in un ricevimento da lui offerto tel ridotto dell'Opera’ 
fece circolare fra gli invitati, in luogo dei rinfreschi, 
un vassolo di gioielli. Più economicamente, un altro sog: 
getto della gabbia, il giornalista Lautour-Mezeray, lanciò 
invece la moda dei pantaloni di un'ampiezza e di una 
lunghezza così esagerata che diventava impresa difficile 
il poter camminare. 

Morì prefetto di Algeri sotto l'Impero, Dio abbia in 
gloria lui e i suoi pantaloni. 
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MAESTRO SCRUPOLOSO 


Per fil, per segno le note tu mandi: 
ne vien fuori una specie d'ambasciata. 


Cene della Chitarra 
ne x 
2 Sciarada alterna (xx0oxxx00) 
IL SONETTO DELLA NONNA 
‘Rammento ancor quand'ero una fanciulla 


Orizzontali 


7. Con questa Alcide l'idra orrenda uccise, 


che tanto ama) trecciar carol 
sr cet la rali pi 2. Sbocciano aurate al sol di primavera. 
i 3. Danze e carole intrecciano nel tempo. 
a Rn ca 4. Sì stride il grillo ne le sere estive. 
‘arrossivo lor io 5. i pila 
Pig Bingo p n E per la lor regina F 
Resa: SadiNi dechi pi dideva adiiol . Passa co' glli anni e il bruno crine imbianca. 
Quando ancor m’appoggiavo a la finestra T. Gelido scorre in siberiana terra. 
del parapetto fu Ja; pIEtA smo 8. Morbida pianta dal fragrante effluvio. 
e, lieve carezzando con la destra Ù 
po il fior che vi sì lava ‘d'una ‘066; 9, Rege assetato d’innocente sangue, 
guardavo lungi su la via maestra Verticali 


è sognavo a occhi aperti d'esser sposa! —_ 
Artifer 


3 Sarto iniziale (6-5) e successivo sillabico (5-3) 
CRISI DI COSCIENZA 
Tutto dato al Signor, con fede ardente 

alle preci e alle feste religiose, 

traviato poi nel cuore e nella mente 

si volse al male ed a nefande cose; 

mà sulla fine, ritornato al bene, 

fu uomo religioso e assai dabbene, 

Rustico di Filippo 


4 Frase ad anagrammi abbinati 
CAPORALE IN GONNELLA 
La avv 100000x che il buon Dio m'ha dato 
mi fa scontare in terra ogni peccato. 
AI suo comando perentorio e audace 
io sempre cedo per amor di pace. 
a0cumx però se, col bastone, 
le mostrassi che infin son io il padronel 


Fioretto 
s Anagramma (8) 
IL CINICO BANDITO 


Col riso e con la beffa 
orrenda fe' una strage. 
Galdin 
8 Inversione di frase 
MI TRUCCO COST". 


Barba e capelli bianchi... È carnevale. 
Il Duca Borso 


1 Crittografia (rase: 8-44) 
(0) 


SCUDI 


SOLUZIONI DEL N. 21 
1. Cava-valle-letto = cavalletto. — 2. Torchio, tirchio. — 


Alcide 


3. Trisecolare, trasecolare. — 4. Limonate = alimento. — 
5. unto-G-é-di-Grnova (perché è nell’otuo) = un Doge di 
Genova. 

Neto 


Premiato: P. Tomasi - Rovigno d'Istria. 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


1: £ questi un calunniato uom di... lettere. 
2. f quanto dir morire a l'infinito. 

3. A' tersi cieli ne l'ebbrezza scendono, 
4. Cieca divampa dal fremente core. 

5. Italo diede al Nuovo Mondo un nome. 
6. Nel chiuso sen l'oro e l'avorio cela. 

T. Di tenebra e dolor tartareo regno. 

8. Agile segue nel suo vol la nave. 
9 


, Il tetro averno del gentile mito. 
Alceo 


Casellario d'anagrammi 


GERMINATORI 
INAMIDATURE 
SIGNORILITÀ 


Anagrammare le parole poste a margine dello schema e collo- 
care 1 vocaboli ricavati nelle rispettive righe. La lettura della 


prima colonna, dall'alto in basse, vi darà... l'aggettivo d'un 
viaggetto. 
H. 0. 
SOLUZIONE DEL N. 21 
Premiato: P. Geronini Scicolini - Forlì. Netto 


PARTITA GIOCATA 


NEL TORNEO CITTADINO BOLOGNESE 
fra i signori Pianori (Bianco) - Ferrari (Nero) 


23.19-10,13; 28.23-: 
19.15-12.19; 22.15-11. 
28,24-11.20; 24.15-13.18; 2114-10, 
28; 3124- (vedi Diagramma) 
29,26-10,13; 22.19- 
21,18- 
10.13; 30.; 23.20- 
12.16; 18.14 b)- 16.23; 14.10-23. 

10.3-27.30;  3.12-30.21; 19.14-21. 
180); 12.16-18,20; 1623-1721; 24. 
20-21.26; 20.15-13.18; | 22.13-9.18; 
20.16=30.27; ra i 


mie 
"0012: 20,15-12.16; 15.20, Pata. — 
a) Meglio 37 qui v 
b) 15.12 ecc, Anche patta. 
e) 21.26 patta pure. 


PROBLEMI 
{a premio) 


N. 9 del dott. A. Gallice 


N. 93 di Vittorio Gentili 
(Mantova) 


(Roma) 


TI Bianco muove e vince 


(non a premio) 


N. 96 di Gino B, Gai 
(Torino) 


N. 95 ta Ceno Genovese 
celli 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse + finale 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 21 
N. 81 di F. Piccoli: 21.18; 19.10; 28.10. 
N. 82 di N. Schifalacqua: 15.12; 12.7; 14.7; 7.3; 3.20; 
N. 83 di R. Botta: 5.9; 9.13; 20.16; 16.7;- 13.22. 


NOTIZIARIO Re < 


— A Roma, sul settimanale Parole crociate vien pubb 
una rubrica damistica redatta da A. Gentili. 
"2 Altra rubrica damistica vien pubblicata da Il Resto d 


Carlino due volte la settimana sotto gli auspici del 
Dopolavoro Scacchistico Damistico di Bologna. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Poni 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferis 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 24 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 24 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 24 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA l: 
Soluzione Scacchi N. 24 bè: | 


il 


SEA 


ticolo. È indubbio che il gioco det Ponte deriva dal Whist, ma 
il perché esso si sia chiamato Bridge, termine inglese che corri. 
sponde alla parola italiana Ponte, era sconosciuto fino a pochi 
anni fa. Si narrava di leggende, e cioè di famiglie che abitavano 
divise da un ponte che tutte le sere esse traversavano attratte 
dal fascino del gioco. 

Altra spiegazione era il carattere del gioco per cui i giocatori 
di ciascuna coppia raffiguravano le due testate di un ponte e le 
dichiarazioni prima, e le giocate dopo, si svolgevano coordinate fra 
loro, e creavano una specie di ponte fra i due compagni. 

Per mio conto questa spiegazione si inquadrava perfettamente 
nello spirito del gioco e giustificava ampiamente il nome Bridge e 
ta graduzione italiana di Ponte a O ai 

ultime spiegazioni, proprio di fonte se, dichiarano il 
gioco d'origine russa, e l’Enciclopedia Britannica cita îl primo 
trattato di questo gioco, comparso nel 1886 e intitolato Biritch 
@r Russian Whist. 

L'Inghilterra perde così un importante titolo alla gratitudine dei 
giocatgri di tulto il mondo è, quel che ‘è più curioso, l'Italia a 
mezzo d'un suo figlio, a trova ad essere presente quandò il no- 

co veniva alla luce. Ecco come: 
| Il Daily Telegraph e poi la Revue du Bridge pubblicarono 
qualche anno fa una lettera del cav. Edoardo Graziani addetto 
Legazione Italiana di Costantinopoli, che è il vero atto di 
ita del gioco del Ponte. 
È Il Graziani scrive che fu nell'agosto 1873 che il gioco det 
‘. Bridge fu giocato per la prima volta a Buyukderè sul Bosforo 
lla Villa Coronia, e i quattro giocatori erano appunto il Gra- 
ioni un rumeno, Serghiadi, il direttore della Banca di Costanti. 
nopoli € un greco Eugenidi. Come si vede, non un inglese, nean: 
che a farlo apposta. 

Poi il gioco si difuse rapidamente nel Levante e in Egitto. 

Sembra poi che in Inghilterra sia stato introdotto nel 1894 da 
Lord Brougham, dove sostituì rapidamente il Whist, e si in- 
sediò nel Porland Club che doveva poi diventare lu maggiore 


# 


IO AMO L’ITALIA, di Giacomo Strachey Barnes 
(Garzanti Editore, Milano). — « È un libro che spiega 
molto passato, ma spiega anche molto presente. Gli 
inglesi che non siano miopi per partito preso po- 
| tranno capire molto dell’Italia nuova; gli Italiani po- 
| tranno non meno capire molte cose di questa In- 

ghilterra alla quale potrebbe essere apposto come 

epitaffio il motto napoleonico riesumato da Sir Samuel 

Hoare per dedicarlo ad Anthony Eden: «Les idéo- 

logues sont plus dangereux que les chiens enragés è: 
| (L'Italia) Luciano Berra 


LUIGI XVI, di Giulio Ubertazzi (Garzanti Editore, 
| Milano). — «Aver rintracciato nella copiosità della 
| letteratura del gran fatto gli elementi che ristabili- 
scono più di una sostanza e d’una verità storica, con 
lo sfrondamento d’un ingiusto mito, è merito non 
| davvero trascurabile di Giulio Ubertazzi. Questo me- 
| rito ne include un altro:. la leggibilità ariosa della 

biografia, lo sviluppo deglì.eventi con rara chiarezza 

successione e l’eloquio nitido e veloce. Un libro 
che in questo genere di letteratura, ha tutta l’aria di 
voler servire da esempio ». 


| (La Sera) 


| STORIA DELLA MUSICA, di Franco Abbiati (Gar- 
| zanti Editore, Milano). — « L’autore va lodato per la 
‘non vana fatica ora compiuta; per aver saputo orga- 

nicamente inquadrare una materia non sempre dut- 
| tile, talvolta arida, per averci dato un esauriente pa- 


ALrRrEDO JERI 


LIBRI, 


autorità in materia di Ponte 
C'è poi la storia.del nome. 

La sua prima Yorma è Bric pronunciato con la e dolce. Tal 
forma è seritta in francese per ragioni foniche: Britch 0 biritc) 

ll termine bric significa in slavo tagliare e ciò corrisponde 
alla caratteristica del gioco, che è appunto quella di tagliare con 
gli attù. 

È interessante rilevare come il termine bric, passato anche in 
alcune parole dialettali venete, come Bricla, Britola, che hanno 
significato di oggetto tagliente, ricordi il mostro gioco della bri- 


CRITICI 


norama dei sistemi musicali primitivi, su su fino ai 
sistemi più prossimi alla nostra sensibilità preparan- 
doci alle conquiste del moderno Seicento montever- 
diano, panorama che terrà, ne siamo sicuri, costante- 
mente desto l'interesse del lettore anche meno ad- 
dentro alle dottrine musicali >. 

(La Stirpe) A. G. 


IO AMO L’ITALIA, di Giacomo Strachey Barnes 
(Garzanti Editore, Milano). — « Diremo che Io amo 
l’Italia è una pagina di vita vissuta nella quale, senza 
preoccupazioni retoriche di nessuna specie, un ingle- 
se, un vero ed onesto inglese, dimostra di aver ben 
capito cosa rappresenta l’Italia fascista e quale è il 
vero significato della sua missione imperiale ». 

(La Sera) Pino per Prà 


UGO FOSCOLO, di Alfredo De Donno (Garzanti 
Editore, Milano). — «Un libro in cui una garbata 
gradazione di luci e di ombre ha dato alla materia, 
già di per sé fertile di efficaci motivi narrativi, l’effi- 
cacia di un’accorta disposizione artistica 3, 
(Il Lavoro) Giorgio BUFALINI 


LA JUGOSLAVIA E GLI JUGOSLAVI, di Seba- 
stiano Visconti Prasca (Garzanti Editore, Milano). — 
« Un'ottima guida, un sobrio e svelto libro di recente 
pubblicazione, corredato di copiose e scelte illustra- 
zioni e composto da un perfetto conoscitore del vicino 
Regno, il generale Visconti Prasca, scrittore apprez- 
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termine bridge, come sono già introdotti nell'uso comune 1 ter= 
mini esotici sport, nord, ecc. ecc. oppure sia italianizzata la gra/ia 
in brigge. Egli aîtende che l'Accademia d'Italia legiferi in pro: 


Jo penso che se si potesse conservare il nome originale di bric, con 
una ortografia che mettesse in evidenza il suono dolce delia c. 
mon sarebbe male; per esempio: brice. In fin dei conti meglio un 
termine nuovo ma originale, che l'adozione del termine inglese 
italianizzato nella fonia, che poi non è a sua volta che una de- 
generazione del termine inale. 

Un problema di condotta di gioco. 

Sud e Nord hanno le seguenti carte (vedi grafico a sinistra): 


La licitazione si è svolta così: 

1 cuori 1 picche sori 2 pice 
cuo! 2 i 

3 fiorì passo 3 cuori Passo 

4 cuori passo passo passo 


Quest ha fatto l'Asso 


di picche ed è tornato a picche. 
Come deve giocare Sw pra da 


id per assicurare il contratto? 
N.B. Nel problema esposto nei N. 20 e 21 (CC e CCI della 
rubrica) le carte di Nord e di Est devono intendersi così mo 


E AUTORI 


dificate: 

Nord: Est: 

d 2 A 23-15: 

Q ars Q 432- 

id 97-52—  peos— 7 

de Ds do 06 

D'Aco 

zatissimo per la vastità della cultura, l’acuto spirito. 


timento artistico. 


(Roma) 


AURORE, di Ezio Maria Gray (Garzanti Editore, 
Milano). — «.... Cinque medaglioni di uomini vissuti in. 
epoche diverse, ma aventi in comune la virtù dell’azio- 
ne; furono santi ed eroi. Momenti e movimenti diversi 
dei quali la mente privilegiata di Ezio Maria Gray, co- 
glie le caratteristiche essenziali nell’eterno avanzare- 
degli spiriti magni dell'Impero italiano. Uno dei più 
dilettevoli libri, perché sereno, sincero e persuasivo ». 
(Provincia di Bolzano) FrAncEScO CAVALLA 


C.C. 


LA RUOTA, di Romolo Moizo (Garzanti Editore, 
Milano). — « Agile la prosa, pieno d'imprevisto il sue- 
cedersi dei fatti; colte dal vero le situazioni e i per- 
sonaggi di contorno, per non parlare dell’usuraio che 
par di vederlo vivo per. le strade dirupate del grosso. 
borgo montanino >. 


(Gazzettino) 
«È uno di quei libri, sempre più rari, che rivelano’ 


uno scrittore vero, schietto, sul punto di arrivare alla 
‘maturità >. _ 


ASSE. 


ARMANDO ZAMBONI. 
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Passione sognante 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


Baci sensa tracce 


ROSSO GUITARE 


Esclusività: USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


Donne econome. 
— Pietruccio non muoverti. Se vieni qui anche tu pagheremo 
la multa doppia! (Humorist) 


stitichezza. 
enteriti - coliti 
diarteszzomit 


INTOSSICAZIONI 
orticaria 
eczemi - pruriti 
». foruncoli 

emicranie 
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FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
MILANO » BACCHIGLIONE 16 


Accenditori. 
— Questo mi piace. E, ditemi, quanto consuma di benzina ogni 
cento sigarette? (Ric et Rac) 


CRONACHE PER 
TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


A Londra, è mesto in dubbio da un giornale 
l'esatto luogo dove si conservi 

la testa del fu Cromwell. Poco male!... 

Il pubblico si chiede, in preda ai nervi, 

dov'è quella di Chamberlain, piuttosto, 

che da due mesi ormai non l'ha più ‘a posto! 


Im Francia un onorevole si lagna 
€ prevede disastri senza fine 
perché ì Francesi lascian la campagna, 
attratti dalle gioie cittadine. 
Però, purtroppo, è una speranza vana 
che piantin !a campagna... antitaliana! 


Gandhi — l'ha confessato — ama il bel sesso 
benché sia brutto, a un uomo del suo stampo 
non mancherebbe un facile successo 

fra le signore; sì, ma in questo campo, 
all'età sua (settanta o settantuno) 

purtroppo è inevitabile... il digiuno! 


Attlee l'inglese, ch'è fra i più quotati 
e ben retribuiti « assi » politici, 

ha mangiato dei funghi avvelenati 

che gli han fatto passar dei giorni critic!. 
Su, lo confessi (tanto, s'è capita!) 

li ha colti nel giardino moscovita?. 


Fan furore in America attualmente 
le « poltrone parlanti ». Ecco un'idea, 
e voglio supgerirla al Presidente 

le installi senza indugio all'Assemblea! 
Saran forse le sole, a quel ch'io penso, 
@ dire delle frasi di buon senso... 


Un ultimo strumento americano 
capta le radiazioni del cervello, 

per cui i segreti del pensiero umano 
saran tutti svelati... Oh, che macello! 

Se in Russia attaccherà questa invenzione, 
pensate che lavoro avrà il plotone! 


Ad Oxford ha successo un’attraente 
« Mostra delle invenzioni stravaganti «; 
vi mancano, però, completamente 
aeroplani, cannoni, altoparlanti... 
C'è forse stravaganza più inaudita 
che far del tutto per fregar la vita? 


Vecchia e deforme, una zitella inglesi 
volendosi accasar, lanciato un bando, 
s'è esposta in una piazza londinese. 

Duemila pretendenti, delirando, 

le stanno intorno: « Brutta?! £ un fiorellino! » 
Ha in dote tre milioni ed un villino... 


Baigorri, poiché il sole ancor non sloggia, 
nonostante i promessi temporali, 

a Buenos Aires provoca una pioggia 
d'insulti e di prodotti vegetali, 

(Che sia venuto qui quell'argentino? 

Il sole fa di nuovo capolino...) 


Londra aspetta che Stalin truculento 
metta una firma con l'adunco artiglio. 
Eden, nell'ombra, aspetta il suo momento 
Il pugile Carnera aspetta un figlio. 

Bium aspetta anche lui: sogna il governo. 
E infine aspetto anch'io: sogno quel terno 


ALBERTO CAVALIERE 


Malati immaginari. 
— Voi temete di essere asmatico? 
— Sì, dottore, jeri portando una cassaforte al sesto 
piano, arrivato Su soffiavo come una locomotiva! 
(Rie et Rac) 


1% daga: 
BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Consumeto caldo in tazze 
Zucchette al prosciutto 
Pane di manzo 


Insalata di sedano o crescione , 
Albicocche alla Reale 
Frutta - Caffè 


Vini: Valgella bianco - Barolo vecchio 


ZUCCHETTE AL PROSCIUTTO. - Prendete alcune zucchette verdi 
di Milano ancora fenerelle e tagliatele in due, per il lungo. Scavatele 
delicatamente con un cucchiaino, e spremetele leggermente per farne 
uscire l'acqua rimasta sul fondo, ciò che vi riuscirà facilmente se 
avete la cura di salarle appena tagliate e scavate, lasciandole così 
salate per un'oretta. Nel frattempo potrete preparare la «farcia » 
composta di prosciutto cotto tagliato a dadini piccolissimi, di mollica 
di pane gonfiata nel latte, e di cipolline bianche e tenerelle alle quali 
avrete dato un bollo. À questo composto unite un trito di erbette te- 
nerelle, foglie di biete e prezzemolo. Legate il tutto con una buona 
besciamella ul formaggio, e riempitene lc vostre mezze zucchette. 
Mettetele al forno in un tegame di pirofila con burro e poco olto. It 
forno sarà moderato, le zucchette saranno cotte quando vedrete la 
superficie dorata e la pelle delle zucche appassita e scura. Cospargete 
di parmigiano grattugiato e servite caldissimo. & uno squisito piattino 


PANE DI MANZO, - È questa una ricetta del tutto inedita e nuo- 
vissima. Se ben eseguita ed elegantemente presentata può fornire 
qualsiasi mensa come « piatto forte » freddo. 

Passate al tritatutto 250 grammi di filetto di manzo. Poi tritate 
250 grammi di prosciutto cotto, e mescolate bene i due ingredienti le- 
gandoli con 150 grammi di mollica di pane affogata e gonfiata nel 
latte, la scorza di mezzo limone grattugiata, una cipollina trita, sale, 
pepe, e, per chi ne ama il profumo, un poco di noce moscata. La 
parte grassa del prosciutto sarà tritata assieme al magro. Legate con 
due uova intiere, mescolate bene, e mettete questo trito in uno stampo 
liscio e quadrato, appunto tipo « pane », di cui avrete spalmato fondo 
e pareti con un pezzo di burro. Coprite con un foglio di carta imbur- 
rata, legandola attorno allo stampo oppure mettendovi sopra un peso 
qualsiasi, e fate cuocere a forno (lento) a bagnomaria per circa 
due ore. 

Intanto avrete preparato un brodo di prim'ordine per fare una 
bella gelatina. Cotto che sia il pane di manzo levatelo dal forno 
ma lasciatelo nello stampo sino a! suo totale raffreddamento (in 
estate ci vuole un certo tempo...). 

La gelatina si solidificherà anch'essa mettendola in luogo freddo. 
E quando sarà giunto il momento di preparare il piatto, sformate con 
cura il pane di manzo sul piatto di portata e coronatene la superficie 
con la bella gelatina tritata. Tutt'attorno al piatto mettete dei dischetti 
o dei rombi di gelatina alternati a piccoli pomodori (pomodoro ci- 
liegia) ripieni di maionese. Accompagnate questo eccellente piatto con 
insalata di sedani 


INSALATA DI SEDANI E CRESCIONE. - Tagliate a liste lunghe 
dei sedani bianchi e tenerissimi, e lasciateli un paio d'ore in acqua 
perché si... arriecino, diventando così più estetici. (Sempre ripeterò 
che la cucina è un'arte e dev'essere non solo piacevole al palato ma 
anhe gradita all'occhio). 

Al momento di mandare l'insalata in tavola mettete i sedani tutt'in- 
torno all’insalatiera, e nel centro fate un bel mucchio di crescione 
(agretto). Sul tutto verserete il condimento composto di senape, sale, 
pepe, diluiti per bene nel sugo di un limone ed amalgamati con al 
cuni cucchiai di panna dolce. 


ALBICOCCHE ALLA REALE. - Anzitutto fate un budino di semo- 
lina dolce, versando la semolina nel latte bollente (mezzo litro di 
latte per 150 grammi di semolina e 130 grammi di zucchero). Mesco- 
late continuamente col mestolo di legno. Unitevi 50 grammi di burro 
ed una presa di sale. Questa « polentina » dovrà cuocere circa dieci 
minuti assorbendo tutto il latte. Levate dal fuoco e mettetevi, uno 
per volta, cinque tuorli d’uovo, lavorando sempre il composto affin- 
ché sia bene amalgamato e liscio. Per ultimo unitevi le cinque chiare 
montate a neve, e versate in uno stampo liscio e unto che farete 
cuocere al forno a bagnomaria % 

Cotto che sia (un'oretta circa) sformate lasciando intiepidire (non 
raffreddare del tutto). Intanto avrete montato a neve molto soda un 
quarto di panna dolce. Coprite con delle albicocche di scatola (sono 
sempre mezze albicocche, come pure le pesche) tutto il giro del bu- 
dino di semolina, accavallando un poco le albicocche. Versate un paio 
di cucchiaini di sciroppo sul budino stesso, e nel centro, a piramide, 
mettete la panna montata. 

Usando uno stampo col foro nel centro vi riescirà benissimo. 

Volendo, si può fare lo stesso dolce con delle pesche. Ed è sempre 
bellissimo e buonissimo. Il budino non dev'essere gelato né troppo 
freddo, mentre la frutta e la panna hanno tutto da guadagnare pas- 
sando qualche ora in ghiaccio prima di andare in tavola. 

# Bice Visconti 
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